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PERSONAGGI 


Gualtieri, conte Ui Benevento. 

Argenjdb, sua moglie. 

Ci.EAHCu, amico di Gualtieri. 

Leporieli.o, servo del conte. 

li. GRAN DeMOGORGONB. 

Lirina, fata beneGca. 

Camoia, fata maleGca. 

Uraghilla 
Tigrina 

Cattiridb \ seguaci di Canidia. 

Uhsetta, sotto il nome 
di Gerente. 

Diavoli e Genj neri, satelliti di Cani dia. 

Àliievé di Cankiia. 

Silo seguaci di Lirina 

La scena è nel bosco di Benevento. 

1/argomcnto è tratto dal ballo il Noce di Bener^nto 
del celebre' Viganò. 
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Il PCE DI BENEVENTO 


ATTO PRIMO 

Notte. 

Bosco. In mezzo vi è il noce. Alla sinistra un 
masso, alla dritta un cespuglio: sotto il noce un 
sedile erboso. 


SCENA PRIMA 

Il gran Demogorgone assiso sut noce: alcuni Genj 
neri fra i rami del medesimo con fiaccole. Ca~ 
ntdta, Drag Mila i Tigrina^ Gattiride, Atlieve 
di Canidia, Diavoli, ed altri Genj neri. 

Dem. Udiste, o donne, gli ordini miei, Paurora 
che già comincia a rosseggiare ci obbliga a se- 
pararci: andate, ed ognuna di voi collo spargere 
il maggior male che può sopra la terra, farà 
cosa assai grata a Plutone: Canidia, oggi avrai 
una grande^ avventura: fa buon uso delle mie 
istruzioni e dei poter che li ho dato, amami c 
in me confida. ' ' 

Can. Gran Demogorgone, oh quanto maggiore sa- 
rebbe mai la gratitudine mia verso di te, se tu 
mi dessi il potere di vincere gPincanti di Lirina 
mia nemica! Colei mi perseguila, mi vorrebbe 
veder sempre avvilita; spia tutte le mie azioni, 
distrugge le mie fatagioni, e mi fa fremere ognora 
di rabbia c di dispetto; e ben di rado avviene 
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8 IL NOCE DI BENEVENTO 

€ii' io possa operare senza essere fraslo.'nata 
da colei. 

Ihm. Tu chiedi ciò che non è in poter mio di 
concederti. Lirina è parimente mia nemica; ma 
essa possiede incanti mararavigliosi di cui le fu 
cortese il mio terribile avversario il Genio buono. 
Non temere però, mia Ganidia, colei non ti supera 
in valore e nulla può sulla tua persona, ma solo 
contro le l«e arti; e in quella guisa che Lirina 
qualche volta co^suoi sorpassa i tuoi incanti, 
adoprando tu maggiore avvedutezza, avrai la forza 
di distruggere e rendere vane le sue malie. Ma 
le ombre del tutto svaniscono^, Pastro del giorno 
è ormai sull’ orizzonte. Separianici. (un gran 
colpo di tuono. Il Demogorgone vola via in un 
globo di fuoco, l Genj neri partono in varie ma- 
niere) 

Can. Che ne dite eh, mie care, di quella male- 
detta Lirina mia nemica? 

Dra. Vostra nemica! Potete ben dire nemica acer- 
rima di tutte noi. 

■Tig. Dice bene Draghilla; colei è nostra comune 
«v\crsaria. Il solo suo nome mi fa tremare. 

Gat. Ha preso a perseguitarci. 

7'ig. Ormai se il nostro gran maestro non ci pone 
rimedio, torneranno inutili i nostri incanti, le 
nostre operazioni, chè Lirina quando se ne av- 
vedo, disfà e caccia a soqquadro tutto quello che 
noi facciamo. - 

Vra. Ora ve ne narrerò una che mi ha fatta l’altro 
d), e che non potrò perdonarle giammai. Avendo 
io preso le sembianze di medico, mi era riescito 
di persuadere un ricco signore, che trovavasi 
agli ultimi periodi dejla vita, di diseredare i suoi 
congiunti per beneOcare certe persone mie ami- 
che, che non avevano alcun diritto sulle sostanze 
di lui. E voi ben sapete se in queste faccende 
vi riesca bene io, e ve ne ho date alcune prove 
grandissime in questi anni. Fu chiamato un no- 
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' ATTO PRIMO 9 

tnjo onde ne rogasse il tcslumento. Cosini era 
uno di quegli uomini rari, che si fanno scrupolo 
nel cominetlerc la benché ininiuia azione che sia 
contraria a quella clf essi ^chiamano onoratezza; 
quindi borbottale fra i denti alcune invettive con- 
tro chi lo aveva fatto chiamare, se ne andò. Al- 
lora io stessa inen corsi in traccia di un altro 
del cui valore era ben persuasa. Al brillare di 
non pochi zecchini promette di fare qualunque 
cosa si volesse. Introdotto nella stanza, si pone 
al tavolo, ma appena ba cominciato a scrivere il 
testamento, entra improvvisamente Lirina sotto 
le forme di una vecchierella, tocca il nolajo colla 
verga; in mcn che non balena costui si trasforma 
in un asinaccio con tanto di orecchie: Lirina vi 
salta a cavallo, e battendolo a più potere, e ra- 
gliando colui a piena gola di tutto corso lo sprona 
fuori di questa casa... Vi potete immaginare quale 
sia stata la mia rabbia ed il maraviglioso spa- 
vento di quanti erano là! 

Tfg. Bella azione davvero! 

Dra. Eh! ne ha fatte di peggio. 

Con. Oh; a me poi non si sarebbe azzardata di 
farla sì grossa! 

Gat. Del resto convien dire, che se Lirina si tro- 
vasse per tutto^ed operasse di queste metamor- 
fosi verso coloro, che giovandosi della debolezza 
di chi è ai ultimi confini della vita, gli consi- 
gliano delle disposizioni di ultima volontà ingiu- 
ste e crudeli \erso i congiunti, quanti asini noi 
non incontreremmo per le strade e per le case! 

Dra, Ho giurato di vendicarmi, e metterò in opera 
tutta Parte e tolto Pingegnn mio onde riuscirvi. 

Gat. Se volete il mio consiglio, è quello di di- 
menticarsi piuttosto di colei; giacche io ho spe- 
rimentalo, che quando* ho voluto vendicarmi, 
si rovesciarono sopra di me dei disastri ben 
peggiori. 

Can. Questo il potete far voi che siete timida o 
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io IL NOCE DI BENEVENTO 

non vedete le cose nel suo vero aspello; ma io 
ho ferma opinione che se ci unissimo insieme, 
se il poter magico che ha ognuna di noi... 

Tig. Per me ve lo dico sulle prime, contro Lirina 
non ^ mi ci molto* .ik/ì ì| migliore avviso nostro 
si é quello di starle lontane per quanto si può, 
nè mai impacciarsi con colei; e se ce ne fa qual- 
cuna delle sue, a\er pazienza, tollerare e tacere. 
fìat. Non dire male Tigrina: è vero, Draghillar 
Dra. Con rabbia sì, ma pure conviene che anch'io 
l’approvi. 

Cun. Ah, che siale ben mille volle maledette: Vi 
farò vedere che da me sola saprò prendermi 
soddisfazione contro di colei... Ma il giorno è 
già cominciato, e non veggo il sole, [la scena a 
poco a poco si oscura) 

Tig. Anzi, osservate, vedete come si oscura il 
cielo? 

fìat. Oh! come sono nere quelle nuvole! 

Tig. Oh! veh! che minaccioso temporale! 

Pra. Come si avanza terribilmente! fa spavento. 
Con. lo tengo per certo che sia stalo suscitalo 
dal nostro maestro il gran Demogorgone; e che 
da questo appunto debba aver principio l’av- 
ventura di cui egli medesimo mi fe’cenno. Com- 
pagne mie, ritiriamei nel nostro palazzo. 
lira. Sì, sì, getteremo le arti, e qiialche cosa po- 
tremo scoprire. 

Cun. {colla verga percuote il maaao, n’ esce una . 
vampa; il masso scopre in mezzo ^ vi entrano 
tulle} e subito si chiude). 

SCENA II. 

Previa- una vampa, Airina esce di mezzo del 
cespuglio. 

tir. I.a natura pare che stia per .sconvolgersi; opera 
forse della malignità e del delitto! Ecco il ritiro 
della pei lido Canidia e delle sue lualeflchc coin- 


Digilìzed by Google 


ATTO PRIMO ii 

pflgnc. Vi ho inlesp, vi ho intcspl.. ma io veglierò 
piiicchè mai per distornare ie vostre imprese 
malvagie. Ah, se il potere accordatomi dal Ge- ^ 
Ilio buono fosse assolutamente maggiore di quello 
di Canidia, lo lo adoprerei jper distruggere que- 
sln maligna razza autrice di tanti mali, (il tem- 
porale si avanza: sentesi di lontano il tuono e 
luggonsi i lampi) Ma il nembo tempestoso si avan- 
za: chi sa a qual fine l’empio Demogorgone l’ha 
fallo insorgere! Forse, oh Dio, per opprimere 
qualche infelice, la cui cattiva stella abbia gui- 
dato in questa selva. Ma io veglierò alla tua sal- 
vezza, qualunque tu sia, mortale sventurato Cu- 

*VniQCia la pioggia: é meglio clrìo mi ritiri, {rien- 
tra nel cespuglio) . 

SCENA 111. 

Pioggia, lampi e saette: indi gradatamente 
cessa ilteinporale. 

j4rgenide in abito di cacciatrice armata di arco 
0 frecce , e Lepor iella che le dà mano. 

I.ep. {nel venire in iscena) Ahi, ahi!. Oh povero 
me!.. Quante saette! pare che costino nulla! An- 
diamodunque... spirito... qui un salterello... benis- 
simo!... brava!... 

j4rg. Oh Dio! non posso più reggermi... il mio 
piede vacilla, temo sol di cadere... 

Lep. Via, via, coraggio... al chiaror dei lampi io 
veggo lì una pianta assai fronzuta... andiamei sotto, 
ci riparerà un poco... {vanno sotto il noce) Vu 
benissimo... ecco qui anche un canapè d’erba... 
sieda, signora contessina... si riposi... ma no... 
a.s|tciii... {tocca l'erba) Fortuna! è asciutissimo... 
sieda pure... poveretta... cara padroncina! così 
buona, così graziosa! 

Jrg. [siede) Gran Dio, li ringrazio. 
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12 !L NOCE DI BENKVEISTO 

7t«.,Oh povero !,eporicIlo! che sarà mai di noi? 
/ira. Sara (luello che n\rà disposto il Cielo, in cui 
npoiigo tulle le mie speranze. Ma mi pare che 
il temporale si vada calmando un poco. 

Lep. Oh, si si. . dopo uno sfogo cosi strepitoso 
sarebbe strana cosa che non cessasse. Corpo 
della luna, quante saette spaventose! Ad ogw 
momento mi pareva di dover cadere incenerilo. 
j4rq. Ecco l’iride, {la scena si m nschiaranao) 

Lep. Pigliamola per buon augurio. Oh, come son 
lutto bagnato! 

a4rg. lo parimente. Osserva come sto. 

7ep. Se si potesse accendere un po’di 
come è mai possibile! Ora mi dispiace 
signora contessa, ma è tutta sua colpa. Bel diver- 
timento, in vero, Pandare a caccia tulli i giorni. 
Se ella facesse come molte altre signore che stan- 
no a letto 6no al mezzo di, e il resto del tempo, 
io consumano alla loellette, al passeggio, a tavola, 
al giuoco, a far all’amore coi galanti, allora non 
le accadiebbero di queste disgrazie; ed io non 
mi troverei in questa sventura! 
j4rg. Zitto là... queste lue sciocchezze sono fuor 

di luogo. . , . 

/,ep. Perdoni... ma intanto siamo in un bell im- 
broglio. . -, m-f 

j4ra. Ma e i nostri ca'alli ove saranno fuggiti. 

Lep. Indovinalo tu, grillo! più che ci penso naeno 
Ih intendo, lo resto stordito! bisogna pur dire 
che quelle malvage bestie avesser in corpo ^.demo- 
nio. Cospetto!.. non ai evamo fatto due miglia di 
cammino fuori di Benevento, e apj.ena entrati 
in questo bosco si sono come adombrati, non 
so di che, nè vi è stata più forza in noi per gui- 
d 9 1*1 1 

^rg. A tal segno, che i miei cacciatori non ci po- 
' tWono tener dietro. 

Li'u. E quel che è peggio, ci hanno porta i <^dntro 
nostra \oglia troppo adUciilro in questo bosco 


Digiti^ed by Coogle 



ATTO PRIMO 13 

Tastissimo, c poscia come se fossero stati d’ac- 
cordo , ci sono caduti sotto stramazzandoci a 
terra, indi... oh cosa crudele! sono fuggiti, abban- 
donandoci villanamente. Ah bestie... eh! s), sono 
bestie, dunque... 

j^rg. Per fortuna io caddi sopra una macchia, nè 
mi feci alcun male. ' 

Lep. La disgrazia era riservata tutta a me: altro 
che macchia! precipitai in modo che non so come 
non mi sia ammazzato! Mi duole ogni osso. 

Jrg. Chi sa come mai potremo uscire da questa 
selva! 

Lep. E dico io, come faremo a mangiare? Ella ben 
sa come l’appetito mi serva mirabilmente... Oh! 
ora il temporale è del tutto svanito: osservi che 
bel sereno. E che faremo noi qui adesso? Il mio 
parere sarebbe di metterci in cammino, proca- 
curando d’indovinare la strada che abbiamo fatta 
e di ritrovare i nostri cacciatori e i nostri cavalli, 
e poi... 

/4rg. Non dici male; ma la fatica 'durala nel cam- 
minare a piedi fra le spine, mi ha malconcia e 
sentomi stanca a segno, che per ora non trovomi 
in grado di fare il benché menomo viaggio. 

Lep. Oh, questa è bella! ma e come la faremo 
noi? Si ha da star qui, pazienza! almeno vi fosse 
il modo di procacciarsi qualche cosa da man- 
giare. 

j4rg. Senti Leporiello, potresti intanto andar tu per 
il bosco e procurar di trovare i nostri cavalli, 
o qualcuno de’mieì servi e qni condurli. 

Zcp. Ma, ed ella, signora contessa?.. 

j4rg. Io me ne starò qui attendendoti. 

Zcp.^Ci burliamo?... E se intanto sbucasse fuori 

S dalcbe lupo od altra Uera e la di\ orasse, che 
irebbe mai il signor marito , se io tornassi a 
Benevento senza di lei? 

Arg. Va pure, Leporiello; io non ho timore alcuno, 
me ne starò qui con tutta franchezza, sono armata ' 
ed al caso saprei difendertui. 
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J4 II. NOCE DI BENEVENTO 

Lep. Ma... veramente., se debbo dire la verità... 
ho un po' di paura per me, se ella non ne ha 
per lei. 

y4rg. Eh via, falli coraggio. Va, io sono sicura che 
la ina gita avrà un esito felicissimo. 

Lep. Me io dice con tanta grazia... 

j4rg. Sì, buon liPporiollo, a le mi raccomando. 

/ycp. Mi invio con un cuor da leone. Elia dunque 
non si muova da qui; vo e torno lesto come un 
le\ riero, {parte) 


SCENA IV. 

yirgenide, indi Canidia ^ Draghilla, Tigrina^ 
e Gattiride. 

j4rg. Misera Argenide! a ehc' ti ha condotto una 
per altro innocente passione' Ab, sì... converrà 
che io moderi il trasporlo per la caecia. Questa 
è già la terza volta che mi accade la disgrazia 
di smarrire la via e i compagni. Ciò che mi dà 
maggior pena si è il pensare quale sarebbe mai 
ralTanno del mio caro consorte se vedesse ritor- 
nare i miei cacciatori senza di me... {pausa) Eh, 
lungi, lungi da me questo pensier funesto... lo 
spero che fra poco sarà qui Leportello o coi ca- 
valli, o con alcuno dei miei cacciatori, {pàusa) 
Questo bosco ha un certo non so che fra l’or- 
ndo e il piacevole che inMncanta. Sento come 
un dolce invito ul sonno... {si adagia sul canapè 
di erba) Non posso più tener aperte le palpebre... 
Sì... dormirò .ilquanto, ed a mia difesa veglierà 
il cielo, {si addormenta; previa una vampa^ escono 
dal masso le streghe) 

Can. Uh, os.scrvate chi è qui.. 

Tig. Una caccialrice che forse ha smarrita la via. 
J)ra. Quanto è bollai 
fiat. Su davvero, che lo è. 

Tig. Ma come mài questa signora si trova qui tosi 
sola? 
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ATTO PRIMO iS 

Con. (osservando Argenide) lo non ni’ Inganno... 
Oh che fortuna!., ora intendo bene! Gran mae- 
stro, io ti ringrazio. 

Dra. Che! la conoscete? 

Can. Se la conosco! Ella è una mia rivale. 

Gat. Vostra rivale? Spiegatevi. 

Can. Questa è la sposa del conte Gualtieri del 
quale io era perdutamente innamorala, ma non 
corrisposta , perchè Gualtieri adoratore delle 
virtù che pazzamente gli pareva di trovare in co- 
stei, giusta il costume degl’innamorati, sprezzò 
sempre i miei allctti, e se la sposò a mio sommo 
dispetto. Ma ora il gran Demogorgoue la dà nelle 
mie mani onde mi vendichi di quel ribaldo. 

Gat. Ma che pensale di fare? Poverina!., miratela^ 
ha una nsonomia così amabile... 

Tig. E vero. 

Can. Nulla di male a lei, a Gualtieri lufto, col pri- 
varlo forse per sempre della sua sposa. 

Z>ra. Come dorme tranquillamente!., ma, e in qual 
maniera può mai esser capitata qui tutta sola? 

Can. lo ben l’intendo. Ella è cacciatrice: il tem- 
porale l’avrà falla smarrire pel bosco; ed ecco 
l'avventura promessami dal gran Demogorgone. 
Orsù, a momenti potrebbe forse svegliarsi... 

Dra. Che determinate dunque? 

Can. Mille cose mi si presentano al pensiero!... 
potrei... ma no... 

Gat. Contro il mio solito, io mi sento una certa 
propensione per costei, che debbo pregarvi ^di 
fare qualche cosa in suo favore. 

Tig. Anch’io, ve ne supplico. 

Dra. Od almeno nulla a suo danno. 

Can. Or bene; ho deciso state attente ed appro- 
verete (batte la verga nel masso e ne esce un 
genio nero) Olà, recami quell’ anguistara suIF.i 
quale sta scritto: liquore dell’obblio. \genio parte) 
Lo spargerò sui capo di questa donna, così ella 
dimenticherà ogni cosa passata, e per eonseguenttf 
F, 91, // A'oce di Benevento 2 





. edby Googli 


1 


16 IL NOCE DI BENEVENTO 

di essere sposa a Gualtieri. L’ alloggeremo ne! 
nostro palazzo : iodi penserò al resto. ( esce il 
Genio ^ rià V angui sfora a Canidia e parte. Ca- 
nidia spruzza il liquore sul capo d’^rgenide^ fa 
valla verga dei circoli e la tocca) Ecco couiuiuio 
l'incanto cd in forza di esso quando si sve- 
glierà, quasi non sarà più in grado di ricono- 
scere nemmen cè stessa. Ritiriamci... pare che 
. si desti... indi se le presenteremo. ( si ritirana 
fra le piante) 

y/rg. (si svegliti) Ah!... egli svanì... fu un sogno... 
ma... come? ( si guarda intorno e^ fa le moravi-^ 
glie) Oh cielo! lo qui sola?... in questa seUi? .. 
(si alza) Sola... e ehi mai dovrebbe esser meco? 
yuale confusione è questa mia!... tJn’idea lon- 
tana... Ma... no... mi pare. Io... queste piante... 
Can. Signora contessa, fle streghe si avanzana 
' facendo inchini) 

j4rg. (Oh!... io... dunque non son sola?... E chi 
sono mxii queste donne? ) 

Vra. Abbiamo il bene di offrire a lei la nostra 
servitù. 

j4rg. Mille grazie. {E che risponderò io?.. La mia 
testa vacilla... ogni cosa mi sembra nuova.) 

Can. Si degni di accettare la nostra ansHcìzra, 
^rg. Sì... amicizia... sento come un certo vuoto 
dentro di me che appunto ho d^iopo... Di mille 
cose vorrei pregarvi ; ma una folla d’idee vaghe 
ed a me sconosciute mi si affacciano alla mente, 

' indi svaniscono per dar luogo a mille altre... Ma, 
ditemi in graziar chi siete voi? 

Can. Serve umilissime di lei , signora contessa, e 
pronte a servirla se ci comanda. 

^rg. Dunque io... sì... vorrei... ma non so che 
cosa... quello che posso dire, e di coi sono quasi 
persuasa, si è ch’io vado sognando e sento una 
forte brama di terminare il mio sogno e sve- 
gliarmi dappoi... 

Can. Sì capisco, ella ba bisogno di riposo: si de- 
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ATTO PRIMO 47 

gni di entrare nel nostro palazzo , qneste snu 
vesti inzuppate d'arqiia gliele cangeremo e poliA 
adagiarsi su morbide piume. 

^rg. Sì... andiamo pure... 

Con. (colla verga tocca il masso che si aprej Fa- 
vorisca con noi... • - 

j^rg. Oh!... ma, questo è un palazzo? 

Con. Sì, cd assai comodo. 

Cat. E noi tulle ci faremo un pregio in ser>irla. 

Dra. Vedrà di che siamo capaci. 

Tig. L'iimcremo come sorella, (entrano tutte a n 
!krgenide nel masso, il quale tosto si rinchiude^ 

SCENA V. 

Leporiello conducemmo per la briglia un cavallo 
indi Lirina. 

I.ep. (resta in fondo" della icena fra le pianti ) 
Così... fermali qui, povera bestiuola : aspeifa 
ebe per buona prudenza io li leghi a questa 
pianlicella, che tu non mi fuggissi un*£lilra uili.i, 
bricconcello ! qua vi è dell'erba mangia 'a Ina 
coglia. Ora son contento, ma io sarei di più so 
axcssi trovalo il mio che aveva dietro la scila 
una valigia piena di cose mangiatixe. (si avanza) 
Oh, finalmente, signora conlessa , ho trovato il 
suo cavallo, vi monteremo sopra lutti e due, e... 
Oh bella! (guarda attorno morivigliando) Do\’’ei 
dov'p?... Così ini,ha aspettato?.. Ehi, ehi, si- 
gnora contessa Argenide... signora contessa .. 
(gira di qua e di là gridando) Signora contessa... 
Me meschino! dove mai se n'ó ai data?... Signora 
contessa.'.. Che una fiera l’ avesse mangiata?... 
Cielo! Il solo dubbio mi spaventa. Ma vi sareb- 
bero qui le vesti, n qualche altro segnale... lo 
non so che mi debba fare... Ah , mia cara pa- 
drona! Oh povero Leporiello! (nelV aggirarsi qua 
e là si avvicina al cespuglio, dal quale, previa 
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18 IL NOCE DI BENEVENTO 

una mmpa, n^esce FÀrinn) \hi, uhi! {spaventata 
dal fuocn, si allontana^ indi voltatori vede Li^ 
rina) Oh, oh! servitore umilissimo^ ( Che bella 
facci I?..) M i, come va questa faccenda?... da qual 
parte è venuta signorina?.. Io nulla capisco. 

Lir. Chi sei? infelice mortale? Chi cerchi? 

Lep. Io sono Leporieilo... servo amantissimo, fé- 
delissìrao... 

Lir. A che ti aggiri in questa selva? 

Zep. Ah , snella mi sapesse indicare!... Qui, qui 
Pbo lasciata... e qui non vi è più... 

Lir. Ma chi? 

Lep. La mia padrona, la signora contessa Argani • 
de, moglie di Gualtieri, conte di Benevento. 

Lir. So tutto. Ami tu colesta tua padrona? Le sei 
un servo veramente fedele? 

Lep. Se le voglio bene! se le son fedele! E chi non 
amerebbe quella pasta di zucchero? Darei la mia 
vita stessa per poterla restituire al suo sposo 
che Pama tanto!... 

Lir. Ebbene: io so dov’è Argenide. Ella è in po- 

, tere delia mia nemica; ma tu se il brami, puoi 
anzi, devi assolutamente liberarla , io te lo im- 
pongo. 

Lep. Oimè, che sento! Povera contessa! in mano 
di una nemica!... Presto, dov’è?... Io vo a libe- 
rarla se fosse anche nel ventre di un orso... Oh 
qual cuore di Icone mi sento ora! 

Lir. Questo tuo ardore mi piace, siccome prova 
dell’ alTello verso la tua padrona ; ma ora con- 
viene che tu lo freni, e ti giovi.il sapere che 
soltanto colla prudenza e coll’arte si può libe- 
rarla dai potere di Canidia in cui essa è. 

Lep. Ili potere di Canidia! Chi è questa Canidia? 
lo Pammazzo, la stritolo in mille pezzi... 

ZiV. «Modera, ti ripeto, il tuo coraggio: ascolta. 

Lep. Signora si. 

Lir. Vedi tu quel masso informe? 

Lep. Sì, quella rupe lì, quei sasso... 
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Zf'r. Ebbene, quella appunto è la porta del pa- 
lazzo ove sta rinchiusa Argenide. 

Lep. Una porta di un palazzo!... Ho capito. Ella 
si piglia giuoco di roe , 0 ch^io sono cieco. Ma 
se anco fosse una porta, il palazzo do>’ è? 

Ztr. La tua ignoranza -non ti lascia intendere ogni 
cosa; ma io ti assicuro che quella è la porta dei 
palazzo di Canidia, nella slessa maniera che 
questo cespuglio è la porta del mio. 

Zep. (Gnaffe! ho capilo: son dato nelle streghe, 
ma se ie streghe sono tulle belle come questa...) 

tir. Ora intendesti? 

Lep. Intendo certamente che sonò fra le streghe, 
ma se tutte rassomigliano a lei , son ben con- 
tento... Quanto è bella ! £ mia nonna 'mi met- 
teva sempre paura coi dirmi .che le streghe sou 
brutte femminacce, gobbe, guerce, magre... 

Lìr. Ma sai tu chi son io? 

Lep. Oh buona! una strega bellissima... 

Lir. T^ingaimi^ io sono Lirina. la fata beneOca... 

Lep. Ob, mia fortuna! si si Pho intesa nominare 
tante volte! Quand^ è cosi, io la prego di fai mi 
trovare e liberare la mia cara padrona. 

Lir. E questo appunto è il mio desiderio; sta at- 
tento onde eseguire esattamente quanto ora ti 
dirò, {va al ces^glio , ne stacca- un ramoscello 
ed estrae anche vn'umpoUa d^oro) Prendi questo 
ramoscello e quest^ampolla. Quando la notte si 
sarà avanzata,' e le tenebre saranno dense, con 
questo {gli dà il ramoscello) batterai tre ^olte il 
masso, il quale si aprfrà. Tu vi entrerai dì sop- 
piato, e ti nasconderai sotto un sofà che è nella 
quinta stanza, sul quale deve andare a coricarsi " v 
Argenide verso la mez/h notte. Appena visi sarà 
adagiata, tu verserai sovr>sea quest'acqua, che 
è quella della reminiscenza , ed ha la forza di 
distruggere Pipeanto delPoblio in cui ella giace. 

Ciò eseguito, ella li seguirà: col ramoscello ria- 
prirai il masso cd entrambi uscirete fuori. Bat^ 
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terai poscia con lo stesso ramoscello qael ce« 
spoglio: io sarò pronta a fornirvi de' mezzi si- 
curi onde tornare a Benevento. Udisti , basta : 
Altre cure altrove mi cbiamauo. ( entra nel ce- 
spuglio e sparisce) 

Lep. Ehi, ehi, ascolti in grazia... aspetti... Povero 
me! se n'è andata. Ha un bel dire che io aspetti 
questa sera a liberare la padrona... ma se non 
ho di che mangiare; dopo tre ore io cado morto 
di fame. Povero me ! che farò io mai? {pausa) 
Pensieri miei a capitolo. Bagioniam > ora fra noi: 
adesso da poche ore è levato il sole, eppure mi 
sento giò straziare barbaramente d i una fame 
che paiono due u tre! e come dunque resistere 
tino a notte se a mezzo di sarò morto come la 
stessa morte?... Ergb che si fa? P aspettare è 
inutile alia padrona, dannoso a me... {pausa) Si 
il partito ò preso... coraggio, Leporiello, co^^ 
raggio e fa adesso, mentre sci vivo, quello che 
non potresti fare stassera essendo morto... Si- 
gnori si, va bene... anzi benissimo. A imi : si 
percuota il sasso... coraggio... {vuole avoicinarsi 
e mostra paura) Ah... maledette gambe... state 
intrepide... seguite il min esempio... a che! tre- 
male?... A noi, forti... {percuote il masso con la 
fronda e n’esce una vampa ) IVlisericordia! ( dà 
indietro spaventato) Qua ci fa caldo... no, no... 
{pausa) B come no no?.. Che paura debbo avere 
io del fuoco? Anche qua la signora Lirina è ve- 
nuta ed andata colla stessa decorazione... A noi... 
spirito, Leporiello... da capo... e vogliono, dico 
io essere due colpi... Uno... e due. {dati i due 
colpii s’apre il masso, escono quattro diavoli con 
ficcale gettanti fuoco, investono e spaventano 

■ Leporiello , il quale s’aggira per la scena indi gri- 
dando fugge) Ahi, ahi, perdono signori demonj, 
per carità... Ahi, ahi!... oh! povero me... {cala la 
tenda ) 

PINE dell’atto premo. 


\ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

K'ankìia vesti fa di bianco e col velo sul capo 
portando un’arpa^ e Dragfiilla. 

TT 

Dra. L/d ora che pensiero è il voslro? siel« pur 
bizzai r;i! 

Can. Drnghilia mia , non ho avuto da che esisto 
una giornata più bella per me e più soddisràcenie 
eli questa. Ho gettato le arti, e rilevai che Gual- 
tieri si aggiia aOaniroso in questa selva in cerca 
di Argeiiide.,cd anzi ha diretto qui il passo. L^’acne- 
iiità del luogo e le ombre grate di questi alberi 
ehe pare invitino al riposo chi è stanco , consi- 
glierantio Gualtieri a preitdere un po^di lena. 11 
dolce suono della mia arpa saprà tralleneilo e 
distornarlo alquanto dal rintracciare lastra sposa. 
Travestila e velata in questa maniera, ei non 
mi riconoscerà al certo: indi farò clPegli entri nei 
mio palazzo. Oh, che giubilo c il mio! Grazie o 
gran Demogorgone, questi sono tutti favori tuoi. 

Dra. Oh bella! io non la intendo,., nei palazzo vi 
é Argenide... egli la ritrova... e allora... 

Can. Anzi da ciò appunto ne voglio trarre tutto il 
mio piacere, tutta la vendetta mia. Argenide, 
merce i'’ acqua delPobblio.., non conosce più al- 
cuno, ed in forza altresì di uiPaltra mia incanta- 
gione, ablrorrisce tutti gli uomini, ed è divenuta 
amante di una giovinetta mia allieva, che sotto 
spoglie virili chiamasi Gerunte, e con essa vuole 
star sempre. Gualtieri la vedrà, Gualtieri sarà 
presente alle smanie sue pei Gnto amante, c Gual- 
tieri non avrà da Argenide che ripulse e strapazzi. 
Che ne dite, eh:’ Sarà un bel vedere gli atti di rab- 
bia e di disperazione dt lui ad un accidente cosi 
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imprevisto e strano. Di più: onde Gualtieri non 
si avvegga essere un palazzo magico il mio, ecco 
clfìo cangio il masso in una porta, (fa colla verga 
alcuni circoli, indi percuote il masso, il quale, 
previa una gran vampa , si trasforma in una ben 
archittetata porla) 

Pro. Brava, bravissima! Siete la gran maestra! 
Con.'' Ma eccolo: ritiriamci fra quelle piante, {si ri- 
tirano fra le piante dietro la porta) 

\ ■ 

SCENA II. 

Gualtieri, e Charco a cavallo, e dette nascoste. 

Gua. Argenide, Argenide^ mia, ove sei?... 
eie. Oh, osservate... ecco il suo cavallo. 

Gua. Oh Dio! e la mia Argenide? 
eie. La vostra Argenide dunque è qua vicina... Di- 
scendiamo, ed a piedi inoltreremo meglio... 
Gua. Come vuoi.' Ah, che il mio cuore mi presa- 
gisce qualche sventura! 

eie. (scendono dai cavalli e li legano ad una pianta 
in fondo della scena ) No, no , fatevi coraggio , 
amico, 0 noi, o li cacciatori nostri la rinveniremo... 
Ma , mirate , qui vi è ima porta magnifica; vi q 
dunque un^ abitazione. 

Gua. Che vedo! lo resto stordito^ 
eie. Di che? 

Gua. Forse m'ingannerù; ma non ho mai scoperto 
che in mezzo a questa selva vi fosse utiajpasa. 
eie. Ma pure c'è, ed Argenide probabilmente vi si 
sarà forse rifugiata. 

Con. (fa una ricercata suWarpa) 

Gua. Qual suono è questo mai? 
eie. Ascoltiamo. 

Con. (suona) ' ^ 

Gua. (dopo il suono) 0 tu, chiunque sia, che que- 
sta divina arte possiedi, dimmi, per pietà, dimmi, 
se tu Io sai, ove trovasi la mia diletta Argenide, 
Can. (suona un allegretto) 
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Gua. Ob celeste armoni»!... Deh, a me ti scopri, 
tu mi sia d^aiuto... tu di guida per rin\enire la 
mia sposa. 

Can. (si avanza col volto velato) 

Gua. (Chi sarà mai questa donna?) (a Clearco) 

Can. Invitto cavaliere, dà pace a! tao cuore; le tua 
Argenide è viva... 

Gua. O creatura sovrumana che tale devi essere, 
tu che rechi conforto ai più afflitto dei viventi... 
ov^è la mia amata compagna? Fa ch’io tosto la 
veda. 

Can. Ella è in qnelPabitazione. 

Gua. Deh, .per pietà, mi gùida a lei... 

Can. Non troppa fretta, o signore. 

Gua. ÌUa il cuor mio... 

fan. Ti conforta, il ripeto, viva è Argenide tua ma.,. 

Gua. E che mai?... 

Can. Ti potresti pentire di averla riveduta; ch’ella 
sia viva ti giovi il sapere, e pel tuo meglio li 
basti! ^ V . 

Gua. Ab no, no, a lei mi conduci... fa che io la 
possa stringere fra queste braccia... ch’io la con- 
soli... ch’io... 

Can. Ab, ah! credi tu che Argenide pianga, che sia 
afflitta per te? 

Gua. Io ne sono ben certo; troppo grande è l’amore^ 
che ci lega. 

eie. Ve ne assicuro anch’io, sono due anime vera- 
mente innamorate. 

Can. Quant’è facile l’ingannarsi. 

Gua. Ah no, io non m’inganno! Deh ti scongiuro, 
fa ch’io vegga la mia sposa. 

Can. Lo chiedi invano. 

eie. Ti muova a pietà quest’infelice, unisco le mie 
alle sue preghiere; concedi ch’egli possa Anal- 
mente... 

Gua. Eccomi a’piedi tuoi: o tu fa ch’io vegga Ar- 
genide, o ch’io... 

Can. Ebbene; il vuoi? si faccia. Ma forse vorrai 
non averla ritrovata. 
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Ma ch«?... mi sarebbe ella forse infedele? ci5 
n«»n j*nò essere. 

Con. Ella è donna... dunque... non vi è difTìcolt,^... 
In sai bene qnanto sia volubile il nostro sesso, 
e quali arti conosca e adoperi l’uomo per sedurci. 
Y'eiii dunque ciacche il vuoi e ti farò persuaso 
di questa \erilA. 

<.»m. iMi Dio! quale pena al mio cuore!... 

Can. Andiamo, (conduce Gualtieri ed entrano nella 

• porla: Cleurco li segue credendo di entrarvi egli 
pure: ma DraghUlu sbuca fuori dalle piante senza 
esser veduta da lui.^ il sorprende alle, spalle, gli 
dà una spinta e lo coccia ben avanti nella scena, 
Jlraghilla entra sollecitamente nella porta , la 
quale subito ritorna in tnasso , prima che Clearca 
si VOi^ti) - . 

SCENA 111. • 

Ctearco^ indi Leporiello. 

eie. Ah!... che è ciò? (osservando il masso) Me in- 
felice!... ora m’avveggo! questo è un luogo'incan- 
lalo. Stani il palazzo! Cielo!. . che sarà mai del 
mio Cualliei i? cpp avverrà di Argenide? Ah, sento 
che il cuore mi si spezza, (pausa) K che cosa 
farò ora io in questa .selva che forse è la sede del 
delitto? Si fugga... (pausa) Ma, ed atrei coraggio 
di allontanarmi di qui, ove da barbara mano fui 
staccato dal mio caro Gualtieri? Ah no, piuttosto 
si niuoja, ma prima si lenti, si procuri di rive- 
derlo, di giovargli. 

Lep. (stando in fondo della scena) (Oh bella! ecco 
due altri cavalli... meglio per vita mia! questo è 
quello del padrone...., dunque sono qua vicini.... 
Signor conte...) (gridando) 

t'ie. Qual voce! 

Lep. Signor conte... o signor conte Gualtieri, (viene 
avanti e si avvede di essere vicino alla casa delle 
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gfregh») Misericordia!.... la casa del diavolo!..,, 
grappa, scappa... (non si avvede di Cleareo) 
eie. l.eporiello!... vieni... senti... 

Lep. Oli , signor cavaliere!... la fortuna fa che ci 
troviamo; ma mi dispiace il luogo dell’incontro: 
andiameene di volo... Ma, e il padrone dov’é? 
eie. All, l’infelice conte, appena si avvide del tem- 
porale spaventoso che imperversava sopra di que- 
sta selva , quasi presago che quaichr disgrazia 
fosse accaduta alla sua adorata consorte che qui 
cacciava, meco si pose sollecitamente in cammino 
onde rintracciarla, ed ora mi fu rapito ‘.egli è ca- 
duto in potere delle streghe che signoreggiano 
questa selva; ed appunto di qui non mi vo’disco- > 
stare. , . 

Lep. Povero mio padrone!...' Ma penso io... anche 
la signora contessa è II dentro, quindi sì faranno 
buona compagnia, almeno lo spero... e perciò mi 
pare sano consigito l’alzare prudentemente le 
gambette e sdrucciolare lontano da questa ma- 
ledetta trappola. 

eie. Come! ed avresti cuore di abbandonare i tuoi 
- padroni? v 

Lep. Non dico questo... ma... ma... la pelle mia.... 
(^ui è faccenda da diventar pazzi per lo meno! 
la donna bianca e i diavoli neri... fuoco di qui, 
fu<ico di lì... insomma io non ne vu’ sapere altro... 
eie. Ma io non t’intendo... 

Lep. Ah, se sapente!... Vedete I) quel cespuglio? 
eie. Ebbene? 

Lep. Di lì è venuta fuori ima bella signora garba- 
tissima: mi ha insegnato la maniera di liberare 
la contessa Argenide, imponendomi però che aspe- 
tassi per operare la notte... ma la fame che mi 
rodeva... Oh, se l’avessi trovata da prima quella 
valigia piena di vettovaglie!... 
eie. Ancor oieno ti capisco. Che c’entra ora la va- 
ligia? 

. £fp. C’ entra moltissimo. Un’ ora fa girando per 
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questa maledetta selva ne bo trovata una piena 
di cibi, e mi sono satollato: se ciò fosse avvenuto 
prima del lentati^o, io avrei potuto resistere tino 
a notte, e non mi sarei cjmentato coi diavoli, cbe 
mi hanno spaventato, maltrattato... Ma andiamo 
via di qui, che se escono un’altra volta... 
eie. Oh, che mi narri mai!... ma e questa tale sL 
gnora che tu dici... 

Lep. Se la \edesle! quanto è bella, quanto è gra- 
ziosa'. sono certo che se ie potessimo parlare di 
nuovo... 

eie. Questa donna com’era vestita? '' 

Lep. Tutta di bianco. 

eie. In testa un lungo velo che... 

Lep. Si signore. 

eie. Circondalo il capo di Una corona di rose bian* 
che; con una lucente fascia di rubini e diamanti 
al petto... una verga bianca in mano... 

Lep. Ma che? l’avete veduta anche voi? 
eie. Ob fortiina, io ti ringrazio. Tu non mi abban* 
doni del tutto : ben so chi è questa donna; ella 
è Lirina, la fata benefica. Me felice! Se potessi 
vederla, se potetsi parlarle, vorrei pregarla, scon- 
giurarla di adoprare tutta l’arte sua per liberare 
i miei cari amici. 

Lep. Eh. signor cavaliere.... non so se sarà possi- 
bile... è una impresa tale che fa spavento. Quei 
demoni scatenali... < ' 

eie. Eh eh’ io nulla temo. Qualunque pericolo, la 
morte stessa saprò aflVontai e, purché giotar possa 
al mio amico Gualtieri e alla buona Argenide. 
Lep. Ma io... 

eie. Ma tu non mo\erti, sta attento ^ secondami. 
(si avvicina al cespuglio) 0 genio benefico, deb, 
ti degna ascoltare ie mie preghiere; ti muovi a 
pietà verso degl’innocenti, degl’infelici che im-i 
plorano il tuo ajuto, la tua protezione, 
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SCENA IV. 

Prwia una vampa ^ egee fJrina dal cespuglio^ 

e detti. 

Ahi, il fuoco! 

/ir. Chi invoca il mio potere? 

Lep. Siamo noi. 

eie. Buona Lirina, son io che implora il iqo soc^ 

" corso: io te lo chieggo in' nome della vera ami- 
cizia che mi anima a procurare tutti ì mezzi onde 
liberar Gualtieri e la sua consorte dalle mani di 
perfide donne. E se tu... 

Lir. Si, lo so: essi sono in potere della rea Cani- 
' dia. (a Leporiello)' lo per altro aveva già dato a 
costui quanto bastava per poterli trarre di là.... 
ma... 

Lep. Ah, signora Lirina, mi perdoni... è sfata la 
fame... e di quante còse mai non è colpevole la 
fame! 

lÀr. Ma già ne fosti abbastanza punito dallo spa- 
vento in cui ti posero i demonj facendoti fuggire. - 

Vie. Ed ora anch'egli di nuovo meco implora la 
vostra bontà... 

Lir. E dove hai la fronda che ti diedi? dove l’am- 
polla col liquore? 

Lep. Eh avrei perduto ben anco tutto l’oro del 
Perù con quei brutti mostri cornuti alle^ spalle... 

eie. lo appuntino eseguirò tutto quanto vi degne- 
rete ordinarmi, buona Lirina; tutto il mio san- 
gue spargerò contento, purché io possa liberare 
quegl’infelici. 

Lir. Ebbene, or ora sarete pago, giovine virtuoso; 
io vi darò i mezzi onde possiate entrambi senza 
pericolo alcuno penetrare là dentro; ma vi av- 
verto che sarà necessario che abbiate somma di- 
ligenza ed esattezza nel l’eseguire quanto ora sono 
per iitdicarvi onde la forza degl’incanti di Caui- 
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Ticino a questo cespuglio, iò verrò e sar.* mia 
cura di procurarvi i mezzi di tornare a Bene- 
vento, (par/e) 

eie. Oh quanta bontà!... A noi: mettiamei il velo 
ed entriamo, (si mette il velo) 

Lep. Eccomi lesto e pronto. 
eie. Che hai?..; tu tremi? 

nulla nulla... egli è perchè spira un certo 
zeffiretto..,' mi capisce? 

C le Se non ti conoscessi! 

/>ep. Ma siccome... 

eie. Ho capito; veggo che hai paura; non vorrei 
che sul più buono dell’azione fu li smarrissi. 
l^ep. Mi burla? un par mio!... Ella vedrà or ora 
chi è Leporiello, vedrà che cosa sono buono di 
fare (si mette il velo) 

eie. Dunque mi fido di te. Va avanti: eccoli la 
fronda, {ffliela dà) batti il ma-so. ' 

Lep. Oh, non farò mai a vostra signoria, illustris- 
sima questo torto r tocca a lei questa prima 
azione. • 

eie. Ma... e pérchè?... 

Lep. So il mio dovere... si figuri. . 
eie. Se lo dico io che iiai paura. 

Lep Vedrà, quando sarà apèrta quella porta ma- 
gica, vedrà con che coraggio ed intrepidezza io 
VI entrerò. (Dopo di lei.) 

tic. Ebbene, (batte) Ecco aperto: entriamo', (il se- 
^guettte dialogo dchb' essere fatto con voce som- 
messa) 

Lep. Resti pure servita... 
eie. Va avanti tu..* 

Lep. Ob^ troppe cerimonie, favorisca, favorisca... 

SI figuri... 

tle. Eh via, finiscila, entra... 

Lep. So il mio dovere, le dico; come servo, a me 
tocca a stare di dietro. Sarebbe appunto come 
voler mandar avanti il carretto prima dell’usiiio! - 
Lle. Sia come vuoi, (entrano). 
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SCENA V. 

Saia di Canidia. 

CanidiOi Draghilla^ Tigrina, e Gattiride^ 

Can. Amiche mie^or ora noi lietamente godrcrao 
una scena bellissima. 

Dra. li vostro spirito ne sa ideare sempre delle 
sorprendenti. 

Con. io già mMmmagino le smanie che farà Tra 
poco Gualtieri : assicuratevi che sorpasseranno 
Paspettaliva nostra. ^ 

Tig. Mi vien da ridere al vedere come Argenide 
si è innamorata di quella ragazza che ella crede 
essere un giovinetto. 

Gat. Gran forza hanno gPincanti vostri, (a Canidia). 

Can. Galtiride, qua .venga Gualtieri. 

Gal. Subito vi servo, {parte). 

Can. lo penso che non vi possa essere una pena 
più crudele di quella in cui. vedrete Gualtieri. 
Ma ben gli sta, ed io son contehta che mi si 
sia presentata l’occasione di soddisfare l’ offeso 
mio amore con una strepitosa vendetta. Noi si 
ritireremo e non vedute, ne saremo spettatrici. 

Dra. Come mai è restato sorpreso e mortificato 
quando vi siete scoperta a lui per Canidia! 

Can. Ah, ah? voleva fare il bravo, ma ha dovuto 
calmarsi. . 

SCENA VI. 

Gattiride^ Gualtieri e detti^ indi Argenide. 

Gua. Canidia, c posso Gnalmente sperare che tu 
mi permetta di vedere la mia cara e fedele Ar» 
geoide. 

Can. Fedele ah? ab! ah! si. sì adesso verrà in que- 
sto luogo: tu qui l’attendi} e da te stesso ti pollai 
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persuadere, che Argenide è una donna come 
-tulle le olire, (le streghe entrano^ ma restano m 
osseri'azione dietro la tenda della porta di mezzo 
e a suo tempo mostreranno il loro giubilo per 
le smanie di Gualtieri) 

Gua. infelice Gualtieri! quale trista soite era n ai 
destinata per te ! e che mi poteva mai avvenire 
di peggio, che di cadere in mano di una donna 
•vendicativa, indemoniata! Ma però se ho ritro- 
vata la mia buona Argenide... Eccola... Vieni, 
vieni, mia cara, a questo seno... (va con trasporto 
per abbracciarla) ' 

Arg. Sfacciato! (lo respinge) e chi sei tu che tanto 
ardisci? 

Gua. Giusto Cielo! non son io il tuo Gualtieri,' il 
tuo sposo? Che ti ama con fervore che non ha 
pari ?... ' . 

Arg. Tu ?.. mio sposo ?... sfrontato, incivile !... va 
ti scosta: io non ti conosco. 

Gua. Non mi conosci? me infelice!,., ma tu sogni... 

Arg. Son desta e presente a me stessa: Caìlontaua 
tosto da me. . ' ' 

Cria. Che da te m'allontani!.. Io che tanto ti amo^ 
che grandi pene incontrai per rintracciarti! 

Arg. Ora si che posso ben dire a te che vaneggi. 
,Tu rintracciar me? a qual One? 

Gua. (Ah, che la sua mente è stravolta, e ben veggo 
a forza di malie. Ritornale, per pietà, cielo beni- 
gno, ritornale la smarrita ragione.) Argenide mia 
considera qual dolore soffre il tuo Gualtieri a 
queste ripulse. 

Arg. Tu sei Gualtieri? Uh, cbe cosa m' imporla 
che iu lo sia, se io non ti conosco; e qual diritto 
hai tu di pretendere?.. 

Gua. lo sono il tuo consorte... ' 

Ara. Ma che sogni son questi tuoi? Quali impu- 
denti imposture! ly non ebbi mai marito. A Ge- 
rente sarò sposa; Geronfe è Pamor mio; egli è 
F. 9i. H^Aoce di Benevento. • 3 
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il primo cui tutto coosacrai il mio cuore; nò so 
ehi tu sia. . 

Gua. Sposa a Geronte... tu!.. Oh Dio!., mi sento 
struggere... muojo d'alTanno... Sposa a Gerente!., 
mi uccidi. 

Arg. Ma... e quale maraviglia ti vai facendo? Non 
posso to, libera qual .sono, donare a chi più mi 
piace i miei affetti? Quale diritto ne hai tu? 

Gnu. Argeiiide!.. almeno potessi accertarmi che tu 
operi meco cosi a forza d’incanlil Ab! sì, non può' 

. essere altrimenti. 

‘Arg. E che mi vai tu dicendo dUncanti?... Credo 
bene che to sia pazzo. 

Gua. Ab, la rabbia mi divora: sento che non posso 
più re.sistere. Perfida .Canidia! Uccidimi piutto> 
sto che lasciarmi in queste pene: ben m^lvveggo 
che tu barbaramente ti vendichi di me, perchè 
non volli mai corrispondere all'indegno amor tuo. 
Tu lo hai convertito nell' odio piu crudele e te 
ne compiaci, e sei forse testimonio invisibile di 
quelle pene che fanno strazio del mio cuore. 

Arg. A quel che mi pare, tu vai vaneggiando. 

Gua. Canidia scellerata! infame donna... 

Arg. ^Ebi, ehi , so non ti moderi, prenderò io le 
parti della mia amica, e li farò ben pentire delle 
tue follìe. Ma,eilmio Geronte dov’è? {aggiran- 

, dosi per la scena) Senza di lui non posso stare 
un momento. Geronte, mio caro, ove sei? Non 
lasciarmi un solo ist.inte, se mi ami. Ora il ve> 
drai, tu che ti vanti di aver, su di me delle pre- 
tensioni, vedrai quale diiferenza vi sia fra te e 

. Geroule. Eccolo che viene. , v 

' èCENA VII. 

y » 

' Geronte, e detti. 

Gua. (Oh Dio! come resisterò!) 

Arg, {andando ad incontrare Geronte) Vieni, vieni, 
mio caro, non istaccartl più da me. 
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Cer. Min torà ^Argenide. fu i^ai quanto ti amo; fu 
sei la Iure degli cerbi miei: non dubitare, anror> 
rhè qualrbc \òlla mi allontani, ai do rontinua- 
mente di \i^o iir.<ie per le. mia rara. (£ diro 
io rhe amore!) (rtV?f*ìdo da sè) 

Cua. Oh rabbia! anel e a questo son riservato! Un 
sì gran colpo tutta abbatte la mia roslanaa... no... 
non posso sopravvivere! Argeiiide , mira, io jori 
uccido avanti gli occhi tuoi. 

Arg. Se tu vuoi fare una tale pazzia, io starò mi- 
landoli con tutta indifTerrìiza. A canto al mio 
Gei onte ogni cosa mi divelle. 

Gva. (fa smanie da disperalo) Oh! ciclo tu m‘as- 
sisti. ^ 

Cer. Sì, sì, se ha veglia di morire, si orrida pure: 
suo danno, lo peiò son persuaso rhe non saià 
così pazzo di an mozzarsi peirjié una donna non 
sente amore per lui; mi pare che oggidì uonsia 
più di moda. 

Cua. Sì... il mio barbaro destino Io vuole... si muoia, 
(car o la spada) - 

SCENA TIII. 

Charco, e l tpcrieììo ccperti dal vcìo^ - 
c detti. 

V 

eie. (nel mentre thè Cvaltieri sta per ferirsi,. gli 
afferra il traccio^ lo trotiùne e lo strascina a sè) 

Cva. (Ah! quale ignota forza mi trattiene! Che una 
mano benefìra tiaimi volesse da queste iene?., 
inniile sarebbe il resistere... Ab... si segua e si 
afildi al cielo la mia, la sua salvezza.) (pariecon- 
dotto da Cleùrco) 

Arg. Ab, ah, ab, hai veduto Geronte? il Ino rivale 
voleva uccidersi, ma pensando che il morire non 
è cosa conveniente e bella, ha credulo miglior 
consiglio l'andarsene. 

Ltp. (piglia Arytnidt per una. mano) 
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j4rg. Ahi... oh Dio!!., chi mi prende? 

Ltp. {la tira alquanto verso la porta) 

Arg. No... no... chi mi strascina?... chi mi stacca 
dal mio Geronte? 

Ge.r. Ma qui nori vi è afcnno, sta nnre a me vicina. 

Arg. B che? credi tu ch’io sogni?... Misera m^l... 
mi sento... mi quale forzai... Si via, Geronte, 
per cariti, trattieumi... Ahi!., ahi!., prendimi per 
quest’altra mino... mi presto... 

/^p. {continua a tirarla) 

Ger. Tu il vuoi? si faccia... {la prende psr l\dtra 
mano e la tira a sé) Ma io, ripeto, non veggo 
alcuno. 

Arg. Geronte... me misera !... io parimente non 
iscorgo persona... ma una forza irresistibile... Ahi, 
ahi!., mi sento storpiare il braccio... Giva lì:iai- 
inente quella tua spada... 

Ger. Argeniiie mia... io non intendo come sia que- 
sta cosa... qui siain « soli... non ferirò che il vento. 

• (Cava la spada e vibra dei colpi a vuoto) 

Lep. {si spaventa) Misericordia!.. Signora contessa, 
coraggio : sono il suo Leporicllo, il suo libera- 
tore, andiami. {alle parole di Leporiello il velo 
sparisce) 

Ger. Siamo traditi!- 

Arg. Chi è questo ribaidot 

Lep. Corpo del diavolo! non conosce più il suo 
fedel servo Leporiello?... 

SCENA IX. 

Le streghe.^ e detti , indi quattro demonj. 

C(in. {sdegnata) Scellerato! (a Leporiello) Ora ne 
pagherai la pena, {fa con fretta del circoli per terra 
collu verga) A noe! Olà, demonLpunitóri. 

Lep. Povero mi!., per carità... la mi ascolti... • 

Arg. Si, si... punitelo questo ribaldo che mi ba 
quasi storpiato u» braccio. 
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Lcp. Ab tiranna! ingrata!.. fpUona!.. così ella (ratta 
con me che tanto Teci per liberarla?.. Ob, donne 
donne, e mille volle donne! 

Dra. ^on dubitate, sarai servito a seconda del tno 
merito. 

Tig. Scellerato! 

Gat. l adro indegnissimo! 

Con. {batte la verga in terra e vangano tjvaltro «ter 
tnofìj) Prendete questo briccone e dopo d’avere 
fallo dì Ini ciò che ri detterò il capriccio por> 
(atelo nel più profondo abisso. 

Ltp. Ab, no no.!, la. pi ego, illustrissima... mi ascol- 
ti... compatisca Tamore di un servo fedele... 

Con. Zitto là... ra al tuo destino... (i diavoli h 
frignano in ispalla) 

Ltp. Abi, ahi!, signori demonj ahi, ahi!., fate piano 
per cariiA. {i diavoli portano via Zeporieilo e si 
cala la tenda) . 



FINE DÈLI.’ ATTO SECOKDO. 
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atto terzo 


Bosco come nelPAtto primo. 

. SCENA PRIMA 

Previa una vampa^ escono le streghe dal masso. 

Can. Gho ne dito eh, sorelle 'mie, delU fata Ll- 
rina? vedeste in quale miniera tentò involare lo 
mie prede? indegna! ma anello questa volta lo 
andò fallito il colpo. ' - 

Dra. Se quello sciocco di servo però non parlava, 
per cui svanì l’incantagione del velo, voi perde- 
vate e Gualtieri^ ed Argenide senza nemmeno av- 
vedervene. 

Tig. Oh come fremerà di rabbia Lirina quando 
conoscerà il poco valore che hanno avuto i suol 
incanti! 

Gat. Oovrebb’ella oggimai persuadersi di lasciarci 
in pace e di attendere a’ fatti suoi. 

Dra. Ciò noii sarà mii, perchè il suo instituto è 
quello^appunto di spiare le nostre azioni, di ter- 
giversarle, di sconvolgerle. 

Can. Ah sì, pur troppo! 

Tig Nulla però abbiamo a temere, il nostro poter» 
non è inferiore al suo. 

Dra. E che ne faremo noi di quel balordo, che 4 
rimasto nelle nostre forze. 

Can Penseremo anche a lui. ' ' 

Dra. Quanto meglio però sarebbe stato, se invec» n 
di costtii, che ben si vede essere un uomo dap- 
poco, avessimo potuto inviluppare quelPaltro, ini 
appena, appena potemmo trattenere Gualtieri che 
non ci scappasse. 

Tig. Il velo non perd'’Ue la sua virtù a favor di 
colui perché sepne stare zitto. ■ . . 

Can. Or bene risolviamo. 
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Dra. T^o rogUamo noi cangiare in un asino, » poi 
in\ tarlo a Liritia per rcsliiuiile la burla c Le feto 
a me? ' 

Cat. Oh no no, poverino: non merita poi tanto. I 
geni neri nostri servi lo hanno già pnnitò abba- 
stanza: lascìcmio, pure in liberta, onde vada da 
Lirina od a confusione sùa le narri ogni cosa. 

Con. Gatiiride non dice male, rosi si faccia, (botfe > 
la verga e ti’esce vn gerito nero) A me sia con- 
dotto il ser'O del conte di Benevento, parta) 

Qual piacere però abbiamo provato nelle smanio 
di Gualtieri! ' ' 

rra. Fu i^na scena reramente deliziosa! 

Tfg. Ma se si ammazzava?... 

Cat. Davvero ! e siete cosi dolce di crédere che 
egli si volesse uccidere per una donna? 

J?ra. Eh, non sarebbe però il primo. 

Con. Forse fingeva di volersi dare la morte per ve- 
dere fino a qual punto Argenide volesse resistere... 
Ma ecco il servo. 

r • V 

SCENA n. 

/ diavoli portano Leporielh in mezzo alla teena 

e partono. 

Lep. Oh me meschino!..; povero Leporlello! 

Con. Ascolla, vile insetto, che pretendesti di rapirmi 
Argenide, confessa il tuo fallo e chiedi perdono. 

Lep. Tutto quello che Comanda... mille perdoni... 
mi scusi... ma la prego di non consegnarmi più 
nette mani di quei poco garbati cornuti, e se ^le 
pare df permelteimi.... (Ab, se 'potessi lirarti'il 
collo!) . 

■Can. Ebbene, io ti dono !a libertà, e questa la devi 

‘ alia tua ignoranze e dappocaggine. 

Lep. (Che curopiimento obbligante!) 

Con. Del resto avresti pagato ben caro il tuolrè- 
dlmeiito. Va da Lirina, dalla tua gran protettrico 
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e dille che la sprezzo, che non la curo, che il 
poter suo è un' nulla a- paragone del mio. • 
£ep. SI signora, sarà servita. 

Drdì Dille che; Argenide è nelle nostre mani. 

Lep. Questo lo sa anch'ella. 

Tig. Dille, che della contessa possiamo fare tutto 
quanto ci piace, e cangiarla in mille guise stra- 
nissime. 

Lep. ElTetto della grande abilità loro. 

Gat. E che Gualtieri sarà sempre nostro schiavo. 
Càn. E che mai più escirà del nostro palazzo. 
Dra. E che sapremo vendicarci del perverso at- 
tentato. 

Gat. E che mille cose faremo a suo dispetto. • 
Tig. E se non le dirai tutto appuntino., povero te! 
Dra. Una cosa soia che tu avessi a dimenticare li 
manderemmo que' nostri gentilissimi servi a pi> 
gliarti, se tu ben fossi anche nel ventre di una 
' balena. 

Lep. Oh povero me !... si.... procurerà.... ma sono 
tante le cose... ed io che sono sbalordito appunto 
dalle troppo flnezze dei gentilissimi servi loro... 
(con ironia) Basta farò il possibile... ma per ca- 
rità, se mai... 

Can. Meno repliche. Udisti? Fa quanto ti abbiamo 
detto, e sopra tutto se ti è cara la vita, non en- 
trar mai più nel mio palazzo, (parte) 

Lep. Sarà obbedita. 

Dra. E se ci verrai ti, caveremo la pelle e ne fa- 
remu un tamburo comese fosse quella di un asino, 
(parfe) 

Lep. Non ci torno per tutto Poro del mopdo. 
Tig.,E ciò per dar nel gènio alia tua potentissima 
protettrice, (parte) 

Lep. Oh povero Leporlello ! 

Gat. Se fra poche ore tU non ti sarai allontanato 
da questi luoghi, sarai pasto de'nustri cani, (parie) 
L^. Grazie alla salubrità delPavviso. Ma benissimo, 
arcibeuissimo! eccqmi in un affanno peggiore dei 
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primo! ,Ormai non posso più regg(*rmt ini^piedi. 
Oh, quei malodèlli deniooj!... Raccapriccio an> 
cura... Disgraziati padroni! sa il cielo che vita me- 
neranno in balìa di quelle strcgacce! Ab, Lepo^* 
rieilo, qoi vi vuole risoluzione. Eh, non v’è^i- 
mcdio ; la speranza di liberare qne^meschini è 
svanita, ed io mi sagriGcherei inulilinenlp. {pausa) 
Non v’è altro partito per me che quello di fug- 
gire da questa selva dalle malavventure e tornai’- 
mene a Benevento! A buon cento lì ci sono an- 
cora i cavalli, (occennando entro /a acena) monto 
sopra il più bravo, una buona spronala e io la- 
scio andare a sua discrezione. Corpo di Nettuno, 
da qualche parte spero di uscire da questa bosca> 
glia intricata, indiavolata, {pausa} Sì..> così si fac- 
cia: coraggio, andiamo... 

" . SCENA III. 

CUarcOy e detto. 

eie. Oh, sei qui^ Leporiello? . ' 

Lep. Eh, ci sono pur troppo, ci sono... ma ho già 
pensato e so che debbo fare.* 

eie. Per causa tua non si è' potuto liberare quegli ' 
infelici! 

Lep. Per causa mia? Anche questa ho da sentire? 
Cd è lei che me lo dice! 

eie. Tu hai parlato, ed ecco svanì Pìnvisibilità del 
velo che Ai copriva. Il mio non perdette la sua 
virtù; ma quelle donne fatali vedendo^che Gual- 
tieri andava verso la porta, ne presero sospetto, 
gli saltarono alle spalle o lo ritrassero di là, e a 
mala pena schivai io di essere avviluppato. Ab, 
se tu s.^pevi tacere! 

Lep. Che tacere! quasi direi una heslemmià!.. Mio 
caro dottore del libi quoque, fa bel chiacchierare... 
m’aveva dunque di lasciar infilzare come una bec- 
caccia dallo spiedo di quella faccia di musico? 
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E poi inutilmente, perchè... eh, se aveste ?edoto 
qiiftl resistenza fece la padrona! tutta la mia forza 
non valse a superare In sua. Eh, ma io, con suo 
* buon perdono, sto qui a perdere un tempo pre> 
xioso.'Signor cavaliere... (salutandoh) 

C/ti. Ma come... che è ciò? 

Lep. Ballo prudentemente una buona ritirata In- 
tanto che son ancora vivo c per prodigio; monto 
sopra uno di que’’ cavalli, e se anche ella vuoto 
approfittare del sano consiglio... 
eie. Ah, no no, Leporiello mio; ed avresti cuore 
di abbandonare fluoi padroni, mentre può es- 
sere necessarissima per essi la tua assistenza , 
Popera tua? 

Ltp. Ma so io... 

eie. È un uomo della tua qualità, del tuo spirito, 
del tuo carattere vorrà.,, eh, Leporiello, dico! 
(Prendiamolo nel suo debole.) 

Lep. Ella ha pure ceduto a quali cimenti mi esposi 
per ì miei amali padroni, a quanti pericoli mi feci 
incontro; ma tutto è un nulla in paragone di quanto 
soffrii nelle mani unghiule di que’demooj malgar- 
ball. Ella ha, potuto sdrucciolar via, ma lo rimasi 
in gabbia. Ah, mi si rizzano ancora I capcgli al 
pensarvi pel raccapriccio! 
eie. Ti hanno assai maltrattato dunque? 

Lep. Ahi orribilmente! mi hanno fatto questa pic- 
cola hagatella. Quei cornuti, che le streghe chia- 
mano genj neri , ma che io posso accertare es- 
•'Sere diavoli di mila perfezione, costoro, dico, mi 
hanno preso fra le unghie, e sonò volali via por- 
tandomi per aria sopra un monte alto alto: giunti 
colà , loro è venuto lo strano capriccio di giuo- 
care al pallon-grossó; ora indovini il signor cava- 
liere di che cosa ci spno serviti invece di pal- 
lone. - ■ 

eie. Eh , non saprei.... un pallone avranno adope- 
rato, fatto con arte diabolica. 

Leo. Ab, no, no... di me si sono servili, di un uome 
dal mio carattere. 
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eie. Possibile! 

£^p. Essi erano In quattro, due sono volatt lulla 
punta di un^altra vicina montagna, e li pinf, iionf, 
mi cacciavano per aria facendomi passar sopra 
un precipizio orridissimo! Povero ra^L un amma- 
lato con febbre cocentissima non può sognare di 
peggio... Già ben inteso che il mio corpo l’a^e- I 
vano quei manigoldi ridotto come un j)jillòne vero 
e reale, avendomi legato i piedi contro I ■ brac- 
cia adoperando invece di corde, dei serpenti hin- 
gbi, viti, gelati .. oh! che ribrezzo!... Ma non'più.!. 
Signor 'cavaliere, non più... non mi par vero di 
essere ora in libertà. > ‘ 

eie. Povero Leporiello, quanto mi fai compas‘;inne... 

Ma \ia, c che vuoi fare? Tu hai finora mostrato 
dello zelo \crso i tuoi padronir sta meco, e non 
dubitare; vedrai quale ricoìnpensa ti darà il conte 
se tu pnre avrai operab) per la loro liberazione, 
Xep. {tirandosi alcuni passi indietro e con ertasi) 
Signor cavaliere! allo là! zitto là! ella non cono- 
sce chi è [..cporiello. Soppia dunque che io son 
un galantuomo, j]ni)rato e di buon cuore. Tutto 
quello che ho fatto non mi fu consiglialo da In- 
teresse alcuno, ma'mi vi ha spinto l'amore che 
ho per i miei cari padroni;- e che ciò sia vero, 
eccomi qui, quasi diméntico di lutto qtielPorrore 
che ho patito, eccomi a tentare con lei di nuovo 
qualunque impresa. 

eie. Bravo Leporiellol'tu mi consoli... Eh, già era 
un torto che ti-facéva io' a dubitare dei tuo co- 
raggio... 

fep. Quanto al rimedio per la fame, sopra uno di 
que' cavalli vi è una valigia.., - ‘ 

eie. Si, è quella del mio'servo, che per buona pre- 
cauzione alia caccia porta sempre seco qualche 
commestibile: inangerai a tua voglia. Ma ora dun- 
uuc non perdasi tempo, s' invochi di nuovo la fata 
Lirina, e se le chieggo consiglioedaìulo.(aiao- 
vieina al eespugUo) Ò buona Lirina, o fata beue- 
ftea... 
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SCENA IV. 

Lirina c detti. 

Lir. Miseri! io palpitili per voi; gelliii le arti e tutta 
potei osserNwre la scena. Vidi qual duro governo 
i gerij neri fecero di questo disgraziato. 

Lep. Ah, che ne dice ella?... si .poteva immaginare 
una cosa più diabolica? 

-Cle. Ah! Finché, sia incerta la sorte dei miei buoni 
amici i conti di Benevento, lo ho il cuore piuc- 
che mai angustiato ed oppresso. 

Lep. Ed io .. ah!... lungi, lungi rimembranze spa- 
ventevoli... quei diavoli, quei serpenti,' quei pre- 
precipizjl ' , ' ... 

Lir. Tu però fosti la causa del tuo male , e di 
quello de^li altri: se tu continuavi a tacere, sa- 
reste usciti tutti quattro salvi e con ogni facilità... 

I,ep. (Ed eccone un'altra col tacere!...) Ma, corpo 
di satanasso, non è ella cosa da gettare la testa?... 
tacere!... s’io non parlava era bello a spedito, ri- 
maneva iniìlzalo come un tordo. 

Cle. Oh quanto men^vigliai nel vedere che Argenide 
è innomorata di un giovine..: 

Icp. E poi si varierà la fedeltà delle donne! - 

Lir. Il lutto a forza d’incanti: quella è una giovi- 
netta sotto sembianze maschili; e se quest’uomo 
dabbene non avesse rotto l’ ampolla che conte- 
neva l’acqua della rimimscenza, la magia di Ga- 
nidia sarebbe stala distrutta. 

eie. Noi vi preghiamo di nuov o, o generosa Lirina, 
di volerci graziare di altri mezzi onde liberare 
quei coiijugi infelicissimi, evohmtieri tenteremo 
qualunque ardua impresa. 

"Lep. A proposito, avanti tutto, m'era dimenticato 
di una importantissima commissione. Le streghe 
mi hanno iiicombenzato di dirle ch’ella è una... 
ma mi pei doni, se le dico... 
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Ut. s), da me slessa tutto intesi allorché get- 
tai le arti, ma io non curo le ingiurie loro. Ca- 
valier gentile ascoltatemi, lo ho fin qui posto in 
opera tutto quanto era in mio potere; ho esaurita 
ogni mia arte, e, a dir\i~il vero , non mi trovo 
in grado di^potere questa volta superare la mia 
nemica. Ma ella è tanta la compassione che sento 
di quegli infelici innocenti in preda di donne in- 
fami, che di nuovo consulterò il mio gran mae- 
stro il Genio buono, ifa dei circoli colla verp-a], 
indi batte un colpo sul cespuglio., e n’escono due 
Silfi con un tripode d’oro su cui vi è acceso il 
fuoco) ' 

Lep. E adesso mochevcosa fa? Qualche diavoleria 
da farmi spavento? 

Lir. Non temere, io non incuto timore a nessuno. 
(fa dei circoli e da sè pronunzia alcune parole) 

Lep. Me ne persuado multo volentieri. 

eie. Lasciala fare: non interrómpere le sue opera- 
zioni. » 

Lep. Però potrebbe pigliare due cotofnbi ad una 
fava, e cavare' anche i numeri dei lotto. 

Zi’r. Ecco compiuto quanPera duopo alParia a- 
perla. (t Silfi partono col tripode) Ora vado nel 
mio gabinetto, e son certa di ritrovarvi assiso 
il gran maestro che invocai: in breve io tornerò. 

Lep. Ma pian piano: è not intanto dove P aspet- ' 
tiamo? 

Lir. Aggiratevi fra queste piante. 

Lep. Non è cosa troppo salubre; se vengono fuori 
quelle stregacce... Bagateliel io non mi dimentico 
di quanto ho sofferto e di quanto mi fu pro- 
messo; ben persuaso ebe lo eseguirebbero a 
puntino. 

Ole. Leporiello ha ragione f noi potremmo avere 
degP incontri... 

Lep. Qjacchè ella è cosi/ buona, la ci ricoveri in- 
tanto nel suo palazzo. . ' " 

Lir. Ciò mi è proibiio: ma affinchè possiate asptl- 
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larmi con tulla sionrma c senio limnri', appena 
lo sarò prillala, venilc in mezzo di qnesln tnac- 
fhia: irosservali vedrete senza essere scopcrli, 
e così lo strepile non potranno offendervi. 

J.ip. Ottimo divisamenlol 
( le. \\ ripiego è eccellente. 

Lir. Fra poco ci riiedremo. {porte) 

Lip. Allons, ondiamo diviato od imboscarsi... 
eie. Aspetta, aspelto-, non aver tanta premuro: 
quando sentiremo venire le strepile. Già boi ve- 
duto ebe non si apre il masso che non ne esra 
da prima una vampa: quello sarà l’avviso per 
ritirarci. ... 

Lep. Benissimo: ed intanto staremo qui a fare un 
poco di conversazione. Ma ficr altro mi pare im- 
possibile che di tanti caci latori. e à piedi e à ca- 
vallo, del seguilo della padrona, nessuno per 
combinazione sia mai capitalo qui. 
eie. Non ti deve far meraviglia, ciò sarà senza 
dubbio in forza degl’incanti di queste pessima 
donne, (elee una vampa dal masso) 

Lep. Aiuto!... Salva salva, (va nella macchia) 

X'ie. Eccole, (come sopra) 

SCENA V. 

, i . 

• ' Canidia j Draghilla. Cattiridè.) Tig^ina e detti 
nascosti come sopra. 

ttp. (Adesso ci bo un gusto matto! (a Clearco) 
eie. (È pure' la bella cosa veder è senza essere sco- 
perti) (a, Leporiello) . • • 

6’on, Ab, ch’io mi sento oppressa da contrarjar- 
feilil la soddisfazione di vedere Gualtieri raor- 
- dersi di rabbia e di gelosia mi alletta, mi con- 
sola: ma un interno preseniimeuto mi tTgita, mi 
conturba, e mi fa temere gravissimo danno per 
opera della nostra nemica Xiriue che ora starà 
macebinando. contro di noi. 
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Dra. A dir vero/anchMo ho gettato le arti, e nulla 
di buono ho potuto rilevare. 

Gal. Tomo che per lo meno ci abbiano ad. essere 
tolti dalle mani i nostri prigionieri. 

Tig. Questo sarebbe il minor male; ma io pavento 
di peggio. 

Can. Per buona precauzione furò nascondere i loro 
cavalli. 

Tra. Benissimo. 

Gaf. Alleluio Papprovp. - 
Tra. In questa maniera, se a Lirina riesrissc anco 
di rapirceli, dovrannò passare pei bosco a piedi, 
e noi avremo campo di avvedercene e di rnggiu- 
gnerli. 

Can. (batte la verga ed esce t(n diavolo) Olà, siano 
nascosti qiie^cavuili in una caverna impenetra- 
bile, e tu sta, a custodirli, {diavolo parte) 

Lrp. (Colui là era alla battuta.) 

Dra. Canidia, il mio avviso sarebbe che in que- 
sta nostra confusione d’’idee e di Umori invoéas* 
simo il consiglio del gran' Demogorgone. 

Gai. E chiedere ad esso il modo di difendersi da 
Lirina. - ' - 

Tig. Questo è pure il mìo parere, e giacché siamo 
alParia aperta, potrebbesi operare. 

Can. Si faccia. Ì/d de’ circoli^ batte la verga in 
terra e n’esce un tripode) 

Lep. (Adesso impariamo anche noi a diventare 
stregoni.) (o Clearco) 

eie. Andate, compagne mie, a prendere le angui- 
stare coi liquori onde fare ì prescritti siilTumigi. 
{le streghe partono e tornano alt’ istante) 

Lep. (Che meraviglie vedremo qui adesso con que- , 
sti stregamenti !) {a, Clearco) 
eie. (Quanti bramerebbero di essere con noi in 
questo cespuglio! ) ( vengono le streghe colle an- 
guistare) 

Dra. Eccoci colle anguistare. 

Can. Accendasi il fuoco, {batte la verga sul frt- 
podr, ma il fuoco non ti accende) 
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Dra. Misere nói! 

Gat. Oh sventura! il fuoco non si accende. 

Tig. Adesso comincio davvero a temere. 

Can. Che sarà mai di noi! il maestro ci ha abban- 
bandonate forse temendo la furia magica di 
Liriiia. 

Gat. Replicate l’incanto. (Canidia fa de* circoli 
colla verga in diverse maniere indi la batte sul 
tripode.^ H Quale sparisce) 

Dra. Ah , siamo rovinate! 

Can. Noi infelici!- 

Gat. Mi sento una bile contro quella iniqua... 

Dra. Lirina è sempre la cagione di lutti i no* 
stri mali. 

Can. Ritiriamci ognuna nel nostro gabinetto e get* 
liamo di nuovo le arti: forse chi sa?... 

Dra. Andiamo con. coraggio, non disperiamci. {si 
apre il masso e le donne se ne' vanno, indi si 
chiude. Ltporiello e Clearco escono dal cesputgio) 

Lcp. Che viso da, tragedia che ha la capitana delle 
streghe ! E come sono tutte arrabbiale! 

eie. Preveggono la loro rovina. 

Lep. Ma, e se intanto sfogassero- la collera contro 
i miei padroni? 

eie. Ciò riii fa stringere il cuore^. Oh, ma ecco la 
fata benefica. 

SCENA VI. 

Lirina e detti. 

Lir. Rallegratevi, amici: voi presto avrete cessato 
di palpitare. Il mio buon maestro mi ha inse* 
gnato il modo di distinggere tatto il potere di 
quelle streghe, di scacciarle di questo bosco, è 
liberare il conte di Benevento e la moglie dì lui. 

eie. Oh Dio!... voi mi rendete la vita. 

Oh quale tripudiò sarà mai! . 

Ltr. Ma è necessario che uno di voi operi meco. 
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eie. Voi avete tutto il diritto di comandare: lé 
vita stessa io socriGcherò purché possa flualmeute 
veder liberi i miei cari amici. 

Lep. Corpo di un orso! sono qua ancbMo pronto 
a dar proxe novelle del mio coraggio! 

Lir. Ebbene, tu arrampicar, dexi su quel noce, 
che è quello che serve di Irono al gran Demo- 
gorgone. Arrixato in cima, cerca un ramoscello 
su cui xi sono cinque noci unite insieme: in esse 
sta rinchiuso lutto P incantesimo del palazzo di 
Cnnidia. Tu lo devi svellere, staccarne ad una 
ad una le noci e gettarle a me, indi farò io il , 
resto. 

Lep. Vado su lesto come un gatto. (a’anHn m 
fretta poi si pente e torna indietro) Ma c non 
vi sarà poi pericolo che questo gran Demogor- 
gone mi faccia una qualche bruita burla, e ch^io 
per bella chiusa m'abbia a flaccare il colio giù 
dtìi noce? 

Lir. Non avere il menomo timore; per quanto tu 
vegga' 0 senta; la tua persona è da me difesa. 

eie. Leporicllo mio, ora è il tempo di farsi onore. 

Lep. Si xada adunque da forti; a noi. (if a?;m‘dna 
al noce: si oscura luti* ad un tratto il cielo., si 
ode un colpo di tuono, ed esce una- vampa dal- 
l'oìbero) Miséricofdial Oh povero me! mal prin» 
cipio!... Ahi, .alili e forse più trista (ine, 

/.ir. Che fai? E questo il tuo valore? 

Lep. Corpo di Saturno! non ha veduto? non |ia 
sentilo? 

Lir. Va su con franchezza, ti dico: alla presenza 
mia nulla può nuocerti, li ripeto. 

eie. Va su, via, va su, caro amico. 

Lep. (Ah, ah! ecco un ricco cavaliere ehe onora 
col titolo di amico un povero servitore? che non 
fa dire il bisogno!) 

eie. Va, tv prego. 

Lep. E questo per giunta. Vo con un:cuor da gHcr* 
fiero! [si arrampica sulla pianta) 

F, Il Noce 4i SjimoentQ 4 
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Una voce. Scostati, scellerato^ o ti uccido, (fuoni, 
lampi e saette) 

s Lep. Grazie delP avviso: ora sdrucciolo subito ab- 
basso. 

fJr. Misero! se discendi; sei morto. 

Lep. Povero Leporiello! Queste sono ben avven- 
ture peggiori di quelle di Guerrin Meschino. 

Lir. Cerca tosto il ramoscello colle noci, 
ti eie. Fa presto, Leporiello. 

Lep. Corpo di bacconei è una pianta sterilissima... 
io non veggo noci, o forse le streghe se le hanno 
beccate tulle. Oh... aspetti... mi pare... un passo 
più in su. . (va più in alto) Oh, flnairaente, ecco 
ecco il ramoscello: ora lo svelgo... Oh, che belle 
noci ! 

7 oce. Allontana, o miserabile, la sacrilega mano,.. 

Lep. Ahi, ahi! 

Lir. Non ascoltarlo, Leporiello. 

eie. Strappa il ramoscello. 

Lep. Eccolo bello e strappato (un gran colpo di 
tuono) 

Voce. Ah, siam perduti, non v^è piu scampo, (dalla 
cima deW albero esce una gran vampa e volano 
via da esso parecchi genj neri) 

Lep. Guarda... guarda ;... ih!... come volano rapi- 
damente! non li veggo più... Ma che belle noci! 
come son grosse! 

Lir. Separale e gettale a me. 

Lep. Ubbidisco... ecco le noci... (getta ad una ad 
una le noci a Lirina) 

Lir. Ora discendi pure. 

Lep. Obbedisco, (discende) , 

eie. Bravo, Leporiello!. 

Lep. Tante grazie. Eh, qualche volta poi sono va- 
loroso. 

lir. Ora si compia l’operazione, (batte la verga ^ 
esce il tripode.) vi accende il fuoco con un altra 

c-tìlpQ § vi pitti # m i- Colpi di tiiom 
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, SCENA ULTIMA 

Urina latte tre volte il nove colla verga, il qvale 
si cangia nel tempio della Felicità e tutto il bosco 
in un giardino delizioso: nel tempio veggònsi 
Cvaltieri ed ^rgenide con Silfi e Mnf-. In pori 
t< mpo il masso sparisce e vengono di là le streghe; 

ÌH{ìi jdrgenide e Gualtieri escono dal tempio., ac- 
compagnati dai Silfi e dalle Ninfe. 


Con. Ah, mila virila questa rolla, ma saprò ron- 
dirnrraj. [pctrte) ' ' p 

Tig. Una volta per uro. /parte) / 

Cat. Ci rivedrfmo fra rrn mollo, (porte) 

, riopiia vortririfft sarà clamorosa, (parte) 

t ir. Sccnsipliaie, miserabili enir’oggi aviele il me- 
Mlalo castigo. ‘ 

fiva. Oh quai lo vi del ho, mia liheralrice! 

^*'**■3 elerria la nnslrà riconoscenza.' 

padronii . io sono eslaiico pel piacere. 
Arr. Chi iielle proprie azioni non ha da rimprove- 
rarsi dolo alcuno deve sempre sperare di Irovar 
ns.^isterza; e voi. o conjrgi felicissimi, a buon 
dirilio fosip per ihczzo mio piofptti dal Genio 
fciiono. La voslrn graliindine si rivolga anche 
verso queslo degno caviiliere che ha dalo prove 
di vera arniciyra, c di qi eslo servo che i un vero 
modello di r.i lo e di frdellà. 

eie Oyaiilo abbiamo palpilalo per voi! {abbraccia 
Oualtiert) ^ 

Lep. Ne ho pas.cale veramenle delle orribili, ma 
dimenlico tulio ora clic veggo liberi e conleifii 
I miei cari padroni, e con essi pohò loiriaie a 
Keiievpijio. Adesso andrò ip cerca de'cavalli che 
Pfapo (juf... 
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tir. Ecco osservale {mostranào fra le scene) i vostri 
scudieri, i vostri cacciatori che vengono a questa 
volta. Miei cari, siate sempre conjugi fedeu e 
beneèci verso i vostri simili, come lo foste uno 
adesso, e sarete felici. 


ri9B DBLLa' COMHEDIi. 
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COMMEDIA IN DUE ATTI 
« 

DI BASfSANO FINOLI 



PERSONAGGI 


Alberto, tutore di 
Emilia. 

Enrico. 

Giulietta, cameriera ) 

Giorgio, cameriere, ) *** Alberto. 

Gaspare. 

Onoria, tutrice di Emilia. 


1^ 


La scena è in Milano in casa di Alberto. 


% 


« 
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ATTO PRIMO 

t 

Sala con porla in mezzo e due laterali. ' 
SCENA PRIMA 

Alberto seduto od un tavolino bevendo il coffè^ 
Giorgio lo serve. 

ydlb. Inasta così; porla via. (a Gregorio) , 
Gio. Ma voi non n\ete mangiato quasi nulla. 
jdlb. Ed auebe a forza. Ah!... isospira) 

Ciò. Caro signor padrone, ò mollo tempo che vi 
veggo così allaiinaio... ciò mi ailligge assai. La 
vostra salute... 

jdlb. Grazie al ciclo sto bene, (cospira) 

Gio. Perdonate... non è curiosità indiscreta la mia: 
sento troppa pena nel vedervi ognora immerso 
in uno stalo di afflizione, voi che eravate sem- 
pre così gioviale.'... Non so che cosa farei se 
potessi in qualche maniera sollevarvi, (pausa) 
Voi certamente avole dei disturbi ben grandi!... 
Se la mia fedeltà potesse meritare il premio 
della vostra confidenza... 

ydlb. Sì, Giorgio, sì, buon giovine, tu la meriti 
e SOD ben certo che non avrei a pentirmi di 
aver palesato ad un servo fedele tutta la pas- 
sione ebe mi lacera il cuore ; ma tu sei troppo 
giovine, e non vorrei... 

do. Mio caro padrone , sorpassate , vi prego , su 
ciò, nè abbiale alcun riguardo... vi assicuro che 
dal canto mio procurerò... 
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jilb. Lii tua Insistenza nnn mi dispiace ; li aprirò 
dunque il mio cuore. SI... da te posso anzi spe? 
rare consiglio ed ajiilo. Giorgio lia perduto la 
mia pace.... (con passione) sono innim>rato. 

Gio. Innamoralo!... Puh l'non è actiilentc meravi- 
glioso: amore non usa distinzione a chicchessia. 

j4fb. Pur troppo è vero. 

Gio. E chi è, in grazi.i, Poggetto dcl'a vostra pas- 
sione? 

j^lb. Ah! debbo dirlo? .. Emilia... la mia pupilla. 

Gio. La signora Emilia! «con sorpresa) 

j4lb. Non è fuor di luogo la tup maraviglia : Potè 
mia è troppo distante da quella di Emilia, io 
ho già passato i qiiarant^anni e la mia pupilla 
tocca appena il diciottesimo. 

Gio. Non sareste il p'rimo tutore che, Innamoratosi 
delia pupilla, se la sposasse ; quindi anche voi, 
se vi sentite acceso... 

j4lb. Ah, si, sono invaghito a tal segno dell’avve- 
nenza e delle virtù d’Emilia che più non trovo pace. 

do. Ebbene, sposatela. 

jilb. E tale appunto è la mia intenzione. Giorgio, 
ho veduto crescere sotto i miei occhi Pnmabile 
fanciulla che raccolsi bambina: l’amai quale af- 
fettuoso padre nell’età sua più tenera; ma, cre- 

' sciuta cogli anni, in grazia e bellezza... oitnè ! 
quasi senza avvedermene, mi trovo di essa -in- 
namorato! Ormai, Giorgio mio, si approssima U 
tempo di doverla collocare : la sua avvenenza e 
la sua dote hanno già spinto molte ragguardevoli 
persone a chiederla. E come, come potrei io 
vederla partire da me? 

Gio. E dunque, ripeto, sposatela : risparmiate così 
di darle la dote. 

jiU). Non è ciò che mi pesi : la sua dote non ha 
nulla che fare co’ miei interessi; d'altronde non 
sono avaro, e io mie entrate e i negozi, ai quali 
.attendo, sono sufOcieutissimi. Ah! se il cielo mi 
avesse conservato la mia cara Teodora, ora aou 
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mi troverei certamente a questo passo!... io le 
fui buon marito... 

Ciò, È tanto tempo che siete vedovo, che nessuno 
se lo ricorda, lo, per esempio, entrai da ra- 
gazzetto ai \ ostro ser\izio , e la moglie vostra 
più non viveva. 

jflò. Fui anche padre, ma per brevi momenti : 
sono già scorsi diciotfanni dacché m'avvenne la 
crudele sventura. Per un importante affare io 
partii da questa città e mi recai a Venezia, ove 
appena sbrigato, mi giunse la fatai 'nuova che 
mia moglie nello sgravarsi era caduta in malat* 
lia mortale, c con essa il tenero parto. Solleci- 
tamente feci ritorno, ma arrivai troppo tardi ; 
gPinfelici oggetti, così cari al mio cuore, erano 
già posti nel sepolcro! 

do. Di qual sesso era la partorita creatura? 

j4lb. Ogni volta che io ne chiedeva contezza , mi 
si diceva di non pensarvi più, di non nllligger- 
mi, e specialmente mio cugino Gherardo poneva 
ogni cura onde distormi, diceva egli, dal sapere 
cose spiacevoli; ciò mi fece credere che appunto 
fosse maschio il perduto figlio. 

do. Fra un maschio senza dubbio! 

j^lb. Gherardo, al quale poco dopo parimente morì 
la moglie, era padre dì tre figli, due maschi ed 
una bambina : una rosolia, che in qucIPepoca fu 
fatale a tanti fanciulli, fe^ perire i due maschi. 
Dopo tre anni, dovendo egli partire per P In- 
ghilterra, consegnò a me In cara Emilia ond' io 
qual Ultore avessi cura di luì; ma anche P infe- 
lice Gherardo moiì in Londra, passati pochi 
anni, assalito da un colpo apopletico, e così la 
figlia rimase erede universale dei beni paterni ; 
lutto il resto tei dissi altre volle, {pausa) Ebbe- 
ne? a quale consiglio dovrei appigliarmi? 

Gto. La cosa è per sé stessa facile: quale miglior 
consiglio di quello di sposarla? 

. jilb. Ab, temo un fortissimo ostacolo nel cuore di 
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lei, e forse impossibile n superarsi... ed io... 
morrei di disper.i7.ione, se 

Gin. Morire! oh, vi p.nre!... bisogne in ogni modo 
farsi coraggio o' procurare dì persu.iderla , di 
convincerla... 

Alb. Veggo che d.i me solo forse non vi riescirei; 
e giacché le ne ho falla la conlidenzn... e coimsco 
quanto lu sia ingegnoso e scallro... commino a 
le la cura di scoprire di quale senlimenio sia 
la |)upilla. se brama di rcsi.ir nubile, o se de- 
si«lerosa di maritarsi , a quale parlilo a[»piglie- 
-rebbesi... e se non fosse per isdegnnre un nomo 
di giudizio, di età provelta... (.*iA tu m’’inlciwti... 
Del resto assicurati, ch'io avrò per le una gra- 
titudine senza limiti, (parte) 

SCEN4 II. 

Giorgio^ indi Gpilietta. 

Gio. Il pover uomo è accomodalo come va! Amore 
gli fa girare il cervello. Son ben certo che a 
mente serena non avrebbe dato a n>e questa 
commissione pochissimo adatta. I.a compas- 
sione però per una parte e la speranza del pre- 
mio dall’altro, mi spronano a servire quest’in- 
namorato zerbinotto. Oh, (hco Giulietta; costei 
è un mezzo ben più eflicace di me per ispiare 
il cuore di Emilia : le cameriere sono sempre 
le depositarie de’ segreti delle loro padrone. 
Viene a proposito: Giulietta, di voi appunto ho 

' bisogno. 

<?iu. Di me? ben volentieri; in che posso servirv^i? 

Gio. È necessaria l’opera vostra, onde rendere 
lieto e contento il nostro padrone. 

Giu. Cosi poless’io pure essere fatta lieta da voi... 
ma siete troppo incostante... Già Pincoslanza è il 
vizio che al giorno d’oggi predomina sul cuore 
degli uomini. 
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Gin. Non intendo troppo bene la vostra proposizio- 
ne... per altro dovreste persuadervi die ho del- - 
l’alTetlo per voi.' ' 

Giu. Eh, invano mi lusingai finora, che il vostro 
cuore... 

Gio. È tutto per voi... (con InttOi.. 

ma lasciamo ora queste galanterie. Giulietta, vor- 
rei che meco vi uniste ad eseguire un’’ importante 
commissione, della.quale mi ha incaricalo il si- 
gnor Alberto. 

Giu. Ebbene che posso fare? 

Gio. Moltissimo: sappiale che il poverello è Inna- 
moralo, e voi da brava ed esperta giovane 
avete a' facilitargli la strada, onde possa perve- 
nire al fino bramato. 

Giu. Io!... (con sorprésa) Grazie, Giorgio... mille 
grazie! Bella professione! vi pare? Mi meraviglio ' 
di voi: questa non me Paspeitava! 

Gio. Ih, ibi non tanta fùria. Voi interpretale troppo 
male le mie parole: ma vi fo osservare, che se 
si conchiuderà mi tal matrimonio, è destinato per 
voi un bel regajo non solo dal signor Alberto , 
ma spero altrcs'i dalla padroncina. 

Giu. Oh, die sento lo mai!... Ora vi capisco? E che? 
il padrone adunque sarebbe mai innamoralo della 
pupilla? 

Gio. e ci voleva tanto a capirla? 

Gtu. K cosi, che u posso f-ir io? 

( io. .Mollissimo: prima di tutto voi come confidente 
di Emilia dovete spiare il suo cuore, onde rile- 
vare se sia disposta nd acconsentire... 

Giu. Questo lo posso fare con facilità... ma sono 
persuasa che Emilia giovine, bella c ricca, avrà 
forse il cuore già prevenuto, c non vorrà... 

Gio. Prevenuto! da « hi? Se in questa casa non viene 
mai alcuno, c quando esn;, è sempre accompa- 
gnala 0 da voi o dai tutore stesso. 

Giu. Si vede che avete pochissima esperienza. Una 
sola parola , una sola occhiala di un adoratore, 
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basta accendere nel petto di una fanciulla un 
fuoco inestinguibile. 

Ciò. Sarà quel che voi dite , ciò nullameno pro- 
vi, mei, e diamo mono nlPopera con tutta energia. 

Giu, Dal canto mio farò il possibile... Ehi , se 
avranno luogo queste noEze, si potrebbero nelU 
stessa occasione cónceriare anche le nostre? 

Gio. Kb ! chi sa?... non è difGciie... Ma... il matri- 
monio!... ah, è un pensiero della più profonda se- 
rietà! 

Giu. Vi fa paura il matrimonio? 

Gio II matrimonio no... la donna mi spaventa! (partt 
e seco porta gii utensili del caffè) 

Giu. Ecco rappiglio che lia la volubile gioventù per 
isfuggire i legittimi nodi. . Eh , ma non sempre 
ne andrai vittorioso, {parte da una porta laterale) 

SCENA III. 

Gaspare ed Enrico. 

Gas. Cob me potete venire avanti con tutta fran- 
chezza: colei che vedete internarsi nelPapparla- 
mento del signor Alberto è la cameriera... ma, 
vi replico, che la faccenda c più diffìcile di quello 
che vi nossiate immaginare. 

Enr. Sarà come dici ; ma io non le veggo tutte 
queste diffìcoltà. Non ti pare ch’io siaunpaitito 
adatto per la pupilla del signor Alberto? Tu co- 
nosci pure la mia casa... 

' Gas. Su questo punto sono d'accordo con voi; ma 
vi giovi il sapere che il signor Alberto ha riget- 
tato di già altre proposizioni vantaggiosissime. 

Enr. li signor Alberto non avrà coraggio di dare 
una negativa ad un par mio... Alta fìri line è tutore 
e non padre, e se, e se... (con qualche calore) 

Gas. Zitto... dite piano... che. rosa fareste?... un 
qualche precipizio certamente? Voi siete giovine 
ed avete troppo fuoco, e non sapete che in questi 
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maneggi vi vuole arte, destrezea , e sópra tutto 
prudenza, e lasciarsi regolare... Ma, a proposito, 
siete poi ben certo che la signora Emilia vi ami, 
e che al pari di voi desideri... 
iTfir. Sicurissimo!., non posso essermi ingannato... 
gli occhi di lei... oh Dio! quegli occhi... parlano 
al cuore con tutta Peloquenza. 

Gas. Ah, oh! solité frasi... espressioni antiquate... 
Eh, signorino mio, l’occhio della donna è tale 
linguaggio che facilmente si erra nell’ interpre- 
tarlo. 

£nr. No, non mi sono punto ingannato, ed alcune 
bre\i parole che mi riusci un giorno di farle inten- 
dere, mentre mi passò vicino insieme cól signor 
Alberto... E poi che serve, Gaspare mio? sono 
già tre mesi che vado in certo modo facendo 
forza a me stesso,, ed appunto, come ben sai, 
sono tre mesi che rimpatriato, dopo un’assenza 
di cinque anni, ed affacciatomi per azzardo al 
balcone di mìa casa, che al destinò piacque sia 
dirimpetto a questa, vidi per la prima volta la 
cara Emilia... Oh Dio! la mirai... m’accesi tosto... 
Ma noi ora perdiamo il tempo in un inutile cica- 
lamento. Io sono assolutamente determinato di 
chiederla io ìsposa. A me per altro bastava che 
tu siccome pratico della casa, mi avessi acccn- 
, nato l’ora opportuna per presentarmi al signor 
.Alberto, ben certo di non ricevere una ripulsa. 
Gas. (con circospezione che userà in tutta la scena) 
Dovete anzi essere contento di aver chiamato 
me in vostro ajuto; perchè vi deggio altresì sog- 
giungere, che il signor Alberto già da moltissimo 
tempo è alterato e di umore bisbettico, insoffri- 
bile, e quindi prudenza, vel ripeto, prudenza vi 
vuole. Lasciate l’onore a me di maneggiare questo 
aliare e vi ritroverete felice. Io sono il conQdente 
dei signor Alberto, ed e^li non muove un passo 
senza di me tanto ne’suoi negozj come anco negli 
affari di famiglia. (Oh, ci devi caderfi) 
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Eur. QuaudV cosi, mi affido a te; opera con energia 
ed assicurati della mia riconoscenza. ‘ 

Gas. (Ci sei.) Oh» conosco bene la mostra penero- 
siià .i Io... veramente... colle persone che stimo 
non uso di apire per interesse, e specialmente 
con voi... >i ho veduto, per cosi dire, a nascere! 
ma sarebbe però un far tutto alla magnanimità 
del vostro cuore, se non volessi accettare un pre- 
mio... Anzi vi dirò di più; comincio dal dedicarmi 
in questa giornata tutto a voi, sarrincaudo venti 
zecchini e più di guadagno . d e prenderei se 
attendessi a far conclùudeie certi contratti che già 
si faranno, non v*ha dubbio, quest'oggi senza la 
mia mediazione... 

Enr. Non hai parlato ad un sordo: fammi riuscir 
bene in questo affare, e qui ci sono i venti zec- 
chini per te. 

Gas. Resterete meravigliato. Lasciale dunque che 
in primo luogo io parli al signor Alberto, e veg- 
ga di disporlo: voi intanto ritiratevi in casa vo- 
stra, c state pronto perchè uiroppoilunità io vi 
possa chiamare. 

Enr. Sono nelle tue mani, {parte) 

SCENA IV. 

• ' 

Gaspare., indi Alberto. 

✓ 

Gas. Spirilo, Gaspare, questi venti zecchini mi 
pare già di averli in meno. Per bacco! venti zec- 
chini senza fatica! Evviva la generosità del si- 
gnor Enrico, ma molto più la mia industria nel 
persuaderlo della necessità dell’ opera mia in 
tem[)o che ne potrebbe ben far senza, {pausa) 
Mi siviacerebbe ora che il signor Alberto... Eh!., 
perchè avreblie d’avere una negativa il signor 
Enrico, giovine civile, onesto e facoltoso? Co- 
raggio... vediamo se egli è ne'suoi magazzini, {pey 
fjdiwc fp Ufìfi porla laterale) 
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y^/6.,Non ho più lesta' a far nulla!. .. - 
Gas Oh signor Alberto gentilissimo! . 

^Ib. Gaspare mio ben vernilo. A> eie qualche buon 
negozio da propormi? Ho ha proposito un'capi> 
tale rhe jeri mi venne restituito. 

Gas. Il negozio che di falli sono venuto a proporle 
è buono in grado superlativo, ed anche il capi- 
tale verrebbe in acconcio. Trattasi di un matri- 
monio... 

y^!b Di matrimonio!... di matrimonio!... (con calore) 
Gas. Ella conosce il signor Enrico che abita di- 
rimpetto a questa casa, figlio della felice memo- 
ria del signor Filippo SabelM... So ehc vossignoria 
era grand’ amico del signor Filippo... Ebbene, 
dunque... . , . 

j4lb. (mostra impazienza) 

Gas. Questo signor Enrico... unico erede di una 
pingue sostanza, giovine bravissimo, onestissimo... 
j4ìb. Tulio quello che mi andate dicendo lo so 
forse meglio di voi. Intendo giA che cosa mi vo- 
lete dire; prima però che >’ iniioltriate in questo 
discorso, credo opportuno di avvertirvi, che se 
mai foste venuto qui a proporre contratto di nozze 
per la mia pupilla, voi gettate il tempo e le pa- 
role, ed in prevenzione vi rispondo un sonoris- 
simo, impreterribiie no! 

Gas. (Oiinò! buona notte ai venti zecchini!) Ma 
se... ascrxlli, in grazia... se mai... 
j^ìh. Orsù, io ho. degli affari... se altro non vi oc- 
corre da me... . 

Gas. (Eppure non li vorrei perdere.) lo veramente... 

giacché... adesso... riflettiamo bene... 
j4lb. Non ho bisogno di tanti scandagli... mi avete 
inteso? 

Gas. (va pensando fra sè) 
j4lb. E così rispondete nulla? 

Gas. Ma pian piano, signor Alberto, f.er caritè... 
flemma anche un momento... Ella mi suggella le 
parole pelle gola.,, eci jo... fhe ùpp vorreÌM* 
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Jlb. Ho creduto bene di parlarvi chiaro sulle prime. 
Gas. (l/ho trovata!) 

jllb. Àia che diamine vi è saltato in mente di par- 
larmi di matrimonj?... voi siete mediatore di 
camhj e di altri nogozj, e non... 

Gas. (A me.) Il matrimònio che sono per proporle... 
j4lb. IVon me ne parlate, vi replico; Emilia non si 
vuol maritare. . 

< Go$. Ha nome Emilia anche la vostra cameriera? 
j4lb. No, ha nome (ìiulella. 

Gas. Ah, lode al cielo! comincieremo ad inten- 
derci meglio. Il signor Enrico adun(]ue desidera 
in ispòsa, e per mezzo mio formalmente \i chiede 
la vostra cameriera Giulietta. 

^Ib. Oh! che dite mai? giovine sconsigliato!... cosi 
ricco... di civilissfma estrazione!... Oihò... oibò!... 
Gas. Non è poi una cosa da far tante maraviglie! 
amore è cicco, non ha riguardo a gradi, non 
conosce distinzioni: al suo cospetto ogni cosa si 
egualia... quest’é costume antico. • 

j4lb. (Pur troppo è vero!) (sospira) 

Gas. Il signor Enrico adunque... * 
j^tb. Oh, Filippo, Filippo! se tu vivessi ancora... 
quale pena avresti vedendo Punico tuo figlio... 
(pausa) Senti, senti, Gespare mio, cg.i è asso- 
lutamente d' uopo distornare P innam orato gio- 
vine da tale capriccioso divisamenlo* 

Gas. Eh, eh, a me lo dite? ho fatto ogni sforzo... 

10 e gli amici suoi, ma tutto è inutile; e, a dirla, 

11 poverino fa veramente compassione, si dispe- 
ra, si strugge... in conclusione, se non potrà 
avere la Giuirelta in consorte, v'è a temere che 
non dia in qUalchc eccesso; onde, signor mio, 
per evitare un maggior male... 

Non so che dire: se la fortuna poi vuole pre- 
diligere quella ragazza, uon è ben fatto che io 
m^pponga. D'altronde, ad onoro del vero, la 
Giulietta non è priva di meriti, brava, onesta, 
fedele, ed in tanti anni che è in caso, ha sem- 
pre mostrato un buon carattere. 
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Gas. Oli, così va bene! lasciare che la sorto fa- 
vorisca. 

Oh che si ha da fare? Ora adunque parlerò 
a lei e sentirò... 

Gas. È meglio in prima, se vossignoria lo per- 
mette, ch’io introduca P innamorato giovine che* 
sta smanioso in casa aspettando la consolatrice 
risposta; poiché... ella m’ intende... potrà assicu- 
rarlo^ della sua condiscendenza a queste nozze. 

j4lb. Fa come ti piace. 

Gas. (Se ci riesco, son bravo!) (parte) 

SCENA V. 


j^lherto^ indi Gaspare.^ ed Enrico. 

Alb. Ah, sia pur felice Giulietta, lo sia il signor 
Enrico, se amore gli unisce! così potessi anch’io 
sposare la mia Emilia!... (passeggia pensando) E 
perchè no? il metodo col quale ebbi cura di 
educarla... la vigilanza somma nel custodirla... 
l’attenzione che sempre posi onde la medesima 
non vedesse oggetti capaci a perturbarle la tran- 
quillità del cuore... Sì, sì... la speranza mia sem- 
bra certezza. 

Gas. Venite avanti, signor Enrico. 

Enr. MI permette signor Alberto?... 

Alb. Ben venga, signore: ho sentito la di lei inten- 
zione... 

Gas. {In tutta la scena mostrerà sempre timore di 
essere scoperto., interrompendo con inquietudine 
or l’uno or Poltro degl’interlocutori) Ecco qui... 
dirò io... il signor Alberto, che per altro sulle 
prime si mostrò contrarissimo... Non è egli ve- 
ro?... (ad Alberto) ch’ella assolutamente non 
voleva?... 
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jJlb. Mi credeva in dovere... 

Gas. Via, via... quello che fu detto dal signor Al- 
berto fu già da me confutato... ed ora indotto 
egli dalle mie parole, annuisce ai vostri desidcrj, 
e vi promette che dal canto suo farà tutto il pos- 
sibile, onde la giovane vi dia la inano di sposa. 

Enr. Oh me fortunato!... non so come esprimervi... 

Gas. SI, si... tutta la gratitudine... s’ intende. 

j^lb. Quanto a me, mi lasciai persuadere da Ga- 
spare... nè credo di dovermi opporre, e se la 
fanciulla acconsente... 

Enr. Di ciò ne sono sicurissimo. 

Gas. Non vi è dubbio... la giovane n’è innamora- 
tissima... 

j4lh. Ma, e voi vi avete seriamente pensato? 

Gas. Sì signore... ehi... s' immagini... 

Enr. (]on tutto il cuore... 

jJlb. Oh, se il vostro povero padre vivesse... che • 
direbbe mai? 

Gas. .Assicuratevi eh’ egli stesso vi avrebbe fatto 
tale domanda: amava sì teneramente quest’ uni- 
co suo Gglio, che qualunque cosa avessegli 
chiesto... 

Enr. Il mio buon genitore se P avrebbe anzi ri- 
putato ad onore. 

Gas. L’ eccellente persona eh’ era il signor Fi- 
lippo! 

j4lb. Dunque avvenga pure quanto ha destinato il 
cielo... io però onde onorare la felicissima me- 
moria di vostro padre, che fu mio buon amico, 
mi credo In dov ere di porvi sott’ occhio, che il 
nodo maritale non viene disciollo che dalla morte, 
e che il più delle volte, quando i matrimonj sono 
conciliati dal solo capriccio, che facilmente si- 
gnoreggia sulle inesperte teste giovanili... con 
altrettanta facilità... 

Gas. Oh, il signor Enrico poi... 

Enr. No, no... parsundetevi, signor Alberto, che 
non già capriccio, ma vera inclinazione unita a 
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matnro consiglio... Doli, non più... apritomi la 
strada alla mia folioitci. , 

Gas. SI, sì... ve Papre... ve Papre... ' 

j4lb. Voi non vedile la Ofsa ocii Poocliio IndiTTo- 
renle come io la corsidern, perciò non potete 
parlare in altro stile. Del resto, si facciano pure 
queste nozze; ma se un giorno poi ^i trovaste 
malcontento e pentito, vi sovveiga che io pro- 
curai dissuadervi... 

Gas. Il signor Enrico è di un carattere felino. (Db, 
non la finiscono più!) 

£nr. Sono grato, signor Alberto, alla vostra pru- 
dente an monizione, ma vi accerto di nuovo che 
Pamor mio non sarà mai per cessare, e che io... 
y^lb. Orsù, vi credo. E sarà quello che il cielo 
avrà destinato. 

£ar. Ahbiale dunque la bontà di annunciare alla 
mia sposa... 

Gas. (Ahi, ahi!). 

yilh. Volentieri: anzi sentite, farò aneb’ lo qnalcho 
sacrificiii a favore della giovane, che ben lo me- 
rita. trattenetevi qui ambidne; vado a rilevare * 
il dì lei sentirrento... ir di la medesima vertè a 
darvi la risposta... perchè così... 

Gas. Ma... e non sarebbe meglio?... ^ 

./4ib. Lasciale fare a me, Gaspare, lasciate fare a 
me. (parte) 

SCENA VI. ‘ 

Gaspare, ed Enrico. 

Gas. (Ora si che la faccenda imbroglia a dove- 
re!) E cosi, vi pare ebe io abbia operato beno 
a vostro favore? 

Enr. SI, Gaspare mio, sono contentissimo: tu mi 
' facevi temere mille ostacoli... 

Gas, SI, ma si superarono in fona delle mie pa- 
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role. Oh, se aveste sentito quante gliene, ho 
dette! quante obbiezioni egli mi faceva, e come 
io gliele abbatteva!... Nessun nitro sarebbe stato 
capace di fargli dire di sì! 

Fnr. Veggo che sei il grand’uomo...' 

Gas, E vi pare che io m’ abbia meritato quanto 
mi avete promesso? 

Enr. Sì, ed oltre a ciò tutta la mia gratitudine. 

Ga». Ebbene dunque, giacché li avete pronti... se 
volete f.ivorirmi... 

Enr. Ma, e se... noq saprei... se io mi fossi in- 
gannato nella corrispondenza di Emilia; e se 
avesse ad accadere che... 

Gas. Questo dubbio è fuor di proposito: la mag- 
giore difficoltà era posta nel persuadere il tu- 
tore... questi accconsente... dunque la v«rslra pro- 
messa... 

Enr. Ma io vorrei da prima... 

Gas. Orsù , tanti ma , tanti ma !... sono pure 
disgraziato! vorreste per sì piccola somma mo- 
strarvi meco avaro, voi che anzi siete generosis- 
simo? Chi dà subito dà due volte; e se i venti 
zecchini non li ho in questo momento, non me 
ne importa se dopo fossero anche mìlte. Se non 
me li date, mi ritiro, e senza di me il matri- 
monio non avrà luogo... (con /orsa, ma con voce 
sommessa) e posso tanto, come avete veduto, 
sull’ animo del signor Alberto, che farò nascere 
un precipizio di casa del diavolo! (Temo che i 
zecchini non si mutino in bastonale.) 

Enr. Via, via... quietali... (Costui mi potrebbe ro- 
vinare.) (cava la borsa) Ecco qui dunque... Oh, 
viene la cameriera.'., {ripone la borsa) non è ben 
fatto che vegga... 

G'ts. Non imporla, non importa, date qui.., (Oh, 
imledelta, (wa entro in un bell’ imbarazzo!) 

Enr. Sentiamo che cosa- dice: ipolrebbe anche re- 
> care una risposta negativa. 

Gas, (Povero mel) Bene, bene... lasciale che le 
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parli lo... saprò rirev'ar meglio. Cor (juesle dcrne 
vi vuole uno scaltro mio pari; e poi la conosco, 
ho della confidenza. 

£nr. Benissimo! fa pure, (ai ritira passeggiando 
alquanto indietro) 

SCENA VII 
Giulietta e detti. • 

Ctu. Gaspare!... questa è una novità che mi sor- 
prende! 

Gas. Che vi pare, eh? (Ve Pha detto il padrone?) 
[piano a Giulietta) 

Giu. (E. posso crederlo?) (piano a Gaspare) 

Gas. (Lo vedete? se vi piace, questo bello è ricco 
giovine è vostro.) (piano a Giulietta) 

Giu. (E a chi non piacerebbe? Oli, lo conosco... Mi 
pare però impossibile che una fortuna sì grande 
tocchi a me.) (Caro! come è bellino!) (da aé) 

Gas. Allegramente, signor Enrico... ogni cosa va 
bene... La fanciulla non solo non vi ricusa, ma 
è di voi innamoratissima, ed e pronta a sposarvi; ' 
non è vero, Giulietta? 

Enr. Me fortunato! 

Giu. E chi potrebbe opporsi .a tanta bontà, e ricu- 
sare una fortuna sì inaspettata e grande di essere 
scelta 'per isposa da un giovine di meritò quale 
ella è? (con un grazioso inchino) 

Enr. Oh Uio! è troppo il giubilo del mio cuore... 
Andate garbala giovine... io vi prego... 

Gas. Sì, si, andate subito dal signor Alberto e di- 
tegli che si faccia sollecito a disporre per que- 
ste nozze. 

Enr. E che conceda eb'io possa dare alla sposa... 

Gas. (Prudenza, signor Enrico.) Sì, va benissimo... 
ma giacché io principiai, lasciate a me I* onore 
di maneggiare tutta queste faccenda, e gli amaiiii 
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nuotino puro nel mare della felicità... In som- 
mi... la conclusione è questa: il signor Enrico 
è di buonissima cuore, e vi darà cento prove 
del suo aulire, della sua stima. (Ritiratevi, Giu- 
Imita, so quello che dico.) (piano a Giulietta) 

Giu. Signore sposo, con sua licenza, (fa un in- 
chino) 

Enr. Andate pure, bella giovane, la mia gratitu- 
dine non avrà limiti. 

Gas Ve ne assicuro anch'io. 

Giu. Ed io vi accerto che dal canto mio procu- 
rerò sempre di rendermi vie più degna della 
vostra stima e del vostro am)re.(/a un mcàtno, 
c parte) 

Gas. (Se n’ è andata: sono tutto sudato!) Vedete, 
anche la cameriera vi ama: voi sarete felicissimo. 

Enr. E tutto ciò... 

Gas. E tutto in grazia mia, in grazia della mia 

.. testa. 

Enr. E voglio che tu pure venga a nozze , e 
che... 

Gas. Bene obbligalo: accetto volentieri il grazioso 
invilo, ma... perdonate... vorrei... 

Enr. T’intendo sì, è troppo giusto... Prendi... ec- 
coli belli e di tutto peso, (gli dà i zecchini) 

' Gas. Oh, buoni! mille grazie: son contento... vado, 
per una faccenda premurosa... a rivederci... (Che 
fatica! non posso piu!) Servitor umilissimo, iparte 
.correndo) 

Enr. Ehi, ehi, senti... va còme il fulminei ma fi- 
nora non ho potuto..vedere la cara Emilia, e sen- 
tire da quell’ amàbile bocca il consolante sì... 
(pausa) Per altro, giacché son qui, sarebbe bene 
cu’ io chiedessi al signor Alberto di essere pre- 
sentato alla mia sposa... Ma, oh me felice!... ecco 
I’ adorata Emilia... la piena del contento quasi 
non mi dà forza onde reggere alla sua vista, («t 
ritira alquanto in disparte) 
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SCENA Vili. 

Emilia^ e detto. 

Unii, (ptnsierosa non si avvede di Enrico) Giusto 
cielo! io sposa del mio tutore ?... Quale ripu- 
Riiauzal... sulle prime credei che Giulietta c 
Giorgio se ne pigliassero giuoco: ma adesso pur 
lro;;po son convinta della verità.,, Egli, egli 
stesso con voce tremarne mel disse... {s'incontra 
con Enrico) Abl... voi qui, signore? 

I nr. Emilia... oh Dio!,., nel vedervi mi sento tale 
agitazione nel petto... 

Emi. (Questi si sai ebbe Poggetto raro al mio cuore! 
Destino crudele!) 

Enr. Sposa diletta.., 

Emi. Sposa!... io?... (Oh, nome troppo fatale per me!) 

Enr. Ma non ve lo disse il tutore che voi sarete 
sposa?... 

Emi. Pur troppo mel disse! 

Enr. Ebbene siete contenta? 

Emi. Voi non conoscete lutto il peso della vostra 
domanda! 

Enr. Come? oh Dio!... e vi vorreste opporre alla 
dctcrniinazioni del vostro tutore? 

Emi. Sì... e dovrò armarmi di tutto il coraggio per 
farlo, a meno chO'Pubbidipnza mi consigliasse ad 
un sagrificio sì grande... 

Enr. (Coor mio resisti.) Dunque... voi... per la sola 
obbedienza vi rassegnereste ai comandi del tu> 
lore? 

Emi. Ah! me infelice se venissi indotta a tali nozzei 

Enr. lo \i crnsiglio, anzi vi prego... vi scongiuro... 

imi. Voi... Ab, per pietà, da qualunque altro mi 
sarebbe men grave e il consiglio e la preghiera... 
sento in me una ripugnanza che mi pare di non 
avere forza bastevole per superarla.... il senlire 
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poi dalla vostra stessa bocca... Ah, è beo meslio 
che più oltre io non rimanga con voi... (per par- 
tire) 

Enr. Alla cara Emilia, vincete voi stessa... E molto 
tempo cb'to sospiro per voi, e a me è sembrato 
che vi fossero accette le mie premure... Ma, se 
voi stessa colla vostre parole un dì me ne assi- 
curaste! Dai vostri sguardi non credei d' ingan- 
narmi, e viveva nella dolce lusinga che foste per 
accettare PoiTerta del mio ctiore, delta mia mano. 
Non potendo ora più solTocare in seno la Gamma, 
vi feci chiedere al vostro tutore, ed egli vi con- 
cede in mia sposa... e^voi... voi così crudele!...' 

Emi. Io!... sposa vostra!... (con sorpresa giuliva) 

Enr. Sì, mia cara, non ve lo disse il signor Alberto? 
non ve ne parlò di me la cameriera? 

Emi. (Che io avessi preso un equivoco!... Oh me 
felice!) 

Enr. Bella Emilia, conGdatevi in chi vi ama... Ah 
sì... io veggo brillare i vostri begli occhi... voi mi 
amate... 

Emi. Sì, Enrico, io vi amo... e Gno dal primo mo- 
mento che io vi mirai, mi sentii inclinata ad 
amarvi. 

Enr. Ma... perchè, poco fa mostravate anzi di non?.. 

Emi. lo... {imbarazzata) (Che cosa rispondo?) Non 
credeva.... Oh, via.... vi basti ora il sapere che 
vivamente desidero di divenire vostra sposa. 

jKnr. Dolcissime parola!... li giubilo quasi mi op- 
prime i sensi... Gara Emilia!... Quante cose io vi 
vorrei dire!... ma Pagitazione mia pel moto degli 

- alletti.... Ah lasciato che per la prima volta su 
questa bella mano imprima... 

Emi. Enrico... non più;., permettete che ora io mi 
ritiri. 

Enr. Oh Dio!... ma intantd... < 

Emi. Vi assicuro che vi amo; e vi giuro che que- 
sta mano, che adesso per dovere vi ricuso di ba- 
ciare, sarà vostra. 
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Enr. Chi non dovrebbe stimarvi, bella e virtuosa 
Emilia? 

Emi. Enrico, se PalTetto vostro è sincero, tocca a 
voi a sollecitare le nozze... io non avrò più bene 
finché un sacro nodo non ci unisca. 

Enr. La mia brama è viva egualmente; senza altro 
ripetere volo ad obbedirvi... Addio, (parte) 

Emi. Oh, povere fanciulle! quanti sospiri j^r avere 
un marito a modo nostro! (parte) 


Fina DBI.l’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO ' 

Sala nell'Interno della casa. ' 


SCENA PRIMA 

Emilia sola che sta cucendo, indi jilberto 
e Giorgio. 


Imi. wh, come da un momento alPaltro, la scena 
si è per me cangiata!... Me felice!., (pausa) Ma... 
e il tutore?... Dìaniine: se ben vi penso, io non 
80 immaginarmi come sia questa cosa. Era io 
forse fuor di senno quando Giulietta mi parlò di 
nozze, col signor Alberto?... E Giorgio parimente 
volle anch'egli dirmi la sua parte su questo pro> 
posito!... Che è dunque ciò?... Ma le parole dei 
tutore le intesi pur troppo bene!... u Mia cara 
V Emilia, io ti amo, io ardo per te... ti v^oglio 
n sposare... se tu non accondiscendessi ad essere 
n mia, non so ove mi condurrebbe la disperazio- 
w ne... Come dunque può essere?... (sbalza) Ab, 
è una cosa da far girare la testa!... (pausa) Orsù, 
io amo, Enrico, Enrico mi adora... Enrico sarà 
mio sposo^ ed io la più lieta giovine che vi sia... 
Oh, ecco (l tutore: povera me! 

jllb. E cosi, mia bella Emilia, siete disposta a dare 
entr'oggi la mano di sposa a chi?... 

Emi. SI, a' chi mi giurò amore e fedeltà, {fa un 
inchino e parte) 

j 4 lb. Udisti, Giorgio mio?... oh me fortunato!... 

Gto. Non avrei mai creduto però che cosi presto 
volesse adattarsi... 
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/ilb . Ob, oh! qaai maraviglia? Alia fìn fìne non son 
giovinetto, è vero... ma trovomi sano, di buona pre- 
senza, e mi pare di non essere un uomo disprez- 
zabile. 

Gio. Via, perdonate... voi sfe.sso però avevate poco 
fa dei dubbj non pochi: d^iitronde quando gliene 
parlai io, ebbi delle risposte poco soddisfacenti, 
e lo stesso avvenne anco a Giulietta. 

j4tb. A proposito di Giulietta, che ne dici, eh? Ti 
pare che la fortuna sia bizzarra? 

Gio. Si, per verità, Giulietta è per divenire un'agia- 
tissima signora. 

yilb. Certamente; Enrico è più facoltoso di me. In 
somma questa casa sarà P albergo della felicità. 

Gio. Ve lo auguro di tutto cuore. 

j4lb. E voglio che anche tu abbia a godere.... ci 
penserò io. 


SCENA II. 

Giulietta vestita alquanto in gala e detti. 

Giu. Oh, signor Alberto gentilissimo! (fa una n'oa- 
renza con sussiego) 

^Ib. Giulietta mia. non puoi credere quanto io sia 
contento della tua sorte. Tu or Ora cangerai con- 
dizione: colle nozze del signor Enrico diventi una 
signora ; ed io sarò sempre contento di essere 
onoralo delP amicizia tua'e del tuo sposo. 

Giu. Tante grazie... sono grata a queste gentilezze! 
[(n riverenze^ e si pavoneggia) fra noi voglio cho 
ci trattiamo con tutta confidenza... 

Gio. (Oh che fumo!) 

j^lb. (Questo è appunto ciò che mi piace: alla buona, 
alla buona. 

Giu. Sono sensibilissima alla vostra bontà, alPami- 

- cizia vostra, ed in concambio mi do il piacere di 
assicurarvi che la bolla Emilia, che da prima mu- 
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strava non poca ripugnanza alle nozze, ora anzi 
le desidera , e in questo momento P Iio trovala 
lima giuliva ed allegra. 

Alb. Quand’è così, si balta pure il ferro finché ò 
caldo: vado immediatamente dal notaio. 

Giu. Bellissimo 'divisamento ! e così in un colpo 
solo... 

Alb. E fra pochi momenti... 

Gio. Ho copilo, si celebreranno doo bei mairi- 
moiij. . ' 

Alb. E così si faccia... Corro subito.... anzi andrò 
dalla parte del giardino.... accorcierò la strada. 

Oh felice Alberto! non capisco in ine stesso pel 
giubilo, {parte) 

Gio. Veh, veb! come la fantasia si è riscaldata al 
padrone! 

Giu. Ma, e che volete?... io pure sono quasi fuori ' 
di me stessa pei contento. 

do. A proposito, Giulietta , buon per me che mi 
sono guardalo bene dal lasciarmi accendere troppo 
dalle scintille de’vostri begli occhi , (con ironia) 
cbè ora sarei aggiustato come va! Brava, bravis- 
sima, voi vi date al miglior offerente: vero mo- 
dello delia femminile costanza! gran fortuna, paz- 
za, capricciosa! 

G<u. Via, via, che vorreste fare? Già quasi tutte le 
donne fanno così: abbiate pazienza e procurate 
di dar pace ai vostro cuore. 

Gio. Oh, oh!.,, non credeste già ch’io avessi a strug- 
germi, a disperarmi per questo; maritatevi con 
chi volete, a me non ne imporla un cavolo, 
(parte) 
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SCENA III. 

Giulietta f indi Emilia. 

Ctu. Poverino! mi fa compassione. Vorrebbe nascon- 
dere In sua pena, ma troppo il suo volto la pa- 
Icsa. Guardate là !... se io soao destinata a -mi- 
glior sorte... 

£mi. Giulietta. 

Giu. Oh, cara Emilia... mia buona amica! {ai pa- 
voneggia) 

Emi. Ora sì che ho il cuore contento: incontrai - 
adesso il tutore e mi disse sorridendo quattro 
graziose parole relative al mio matrimonio. 

Giu. Egli è allegro fuor di misura... ma anche voi, 
mi pare , che vi andiate accomodando assai 
bene... 

Emi. Eh, Giulietta mia, amore è una divinità cui 
volentieri si prestano gli omaggi. A dirtela in tutta 
conddenza, io sul principio sentiva una certa ri- 
pugnanza, insuperabile ripugnanza. Ma accerta- 
tami meglio delP oggetto cui sono destinata, io 
non posso reprimere i palpiti del mio cuore pel 
contento. 

Giu. Ed il mio? Sentite, sentite, pare che voglia 
balzar fuori dei petto. 

Emi. Ah sì... a proposito, or ora ho sentito discor- 
rere fra i domestici, che tu pure sei prossima a 
collocarti; credimi che ciò fa crescere la mia con- 
solazione: E chi è il tuo sposò? 

Giu. Indovinatelo. 

Emi. Vi vuole poco ingegno: Giorgio. . 

Giu. Giorgio! V'ingannate, signorina^ egli è Enrico. 

Emi. Bella combinazione! avremo tutte e due lo 
sposo con simil nome. 

Giu. Simile? piccola differenza invero fra Enrico ed 
Alberto! 1 
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£mi. Io non t’intendo... (Oiniè!) Alberto è il mio 
tutore. ' 

<7tM. Che dev’essere vostro sposo. 

£mi. {inquieta) Tu li sei fitta in capo questa ideac- 
ela, e avevi fatta cadere me pure in <iuesl'eiTore, 
ma poscia venni in chiaro... 

Giu. Anzi siete al bnjo piucchè mai... Io vi accerto 
'Che quegli che vi vuole sposare è il signor Al- 
berto, e vi assicuro che il signor Enrico Sappili, 
quel bel giovine che abita qui dirimpetto Uebb'es- 
sere mio. 

Emi. Oh, oh, ridicolissima pretensione! La sarebbe 
bella che la mia cameriera fosse mia rivale! ma 
me ne rida. 

Giu. O bella o brutta, o ridere o piangere, la cosa 
è in questi termini.... Perdonate ma c co.c'i... il 
vecchio per voi... ed il gentile, il galante, l’ama- 
bilissimo giovine Enrico è per me! Divotissima 
serva. ( fa un inchino caricato e parte) 


SCENA IV. 

Emilia, indi /Alberto. 

\ 

Emi. Sentile, la sfacciala, l’insolente!... Eb, che non 
ci penso io... ( pausa ) ma non vi penso!., che è 
ciò?... Giolietta è persuasissima di sposarsi ad 
Enrico; ma se Enrico or ora... con tutta l’elTu- 
sione del cuore mi giurò fedeltà e promise di 
sposarmi?... E il tutore... anch’egli pretende che 
io divenga sua moglie!... (pausa) Povera me! qvuile 
intrniciatissimò equivoco si nasconde mai qui!... 
(pausa, indi risoluta) Eppure il cuore mi dice che 
sarò sposa di Enrico, e che il mio caro tutore, 
che tanto mi ama, gioirà nel vedermi contenta... 
j^lb. Oh dolcissima sposina mia cara... (ansante) 
sono qua... Ho fatto prestissimo... tutto è pronto; 
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or ora il notaio sarà qui; si farà la scrittura, e 
tu mi darai la sospirata mano... 

Emi. (Misera me! questo non è equivoco.) 
jilb. (cm passione) Emilia... dolce parie di questo 
cuore, perchè li veg’o s'i turbata?... Mira colui 
die ti ama tanto; cara, fa ch’io mi consoli nel 
tuoi begli ocrhi... 

Emi. (Che sento!... oh caro Enrico!) (piange) 
yilb. Ma parla; che hai: È bella, è lode w>te in una 
fanciulla la modestia, ed io semine l’ insegnava 
ad amarla quand’era tuo tutore, ma adesso io rni 
rivesto d’altro carattere... sono il tuo sposo. 
Emi. fQui ci vuole risoluzione.) 
yflb. Via, cara Emilia... dammi la mano. 

Emi. (Ah, non posso più!) (risoluta) Prima di dive- 
nire vostra sposa eleggo di morire mille volte! 
^Ib. Oual cambiamento!... Come?... non mi dice- 
sti?... 

Emi. Deponete per pietà, un tale pensiero, ve ne 
scongiuro per quell’ amore col quale Onora mi 
avete guardata... vi muova a pietà... 
yflb No... tu sarai mia... o ch’io... 

Emi Se persistete... farò azioni da disperata! , 
^Ib. No, crudele... non posso... no... 

Emi. Velo giuro... vi ho amato e vi amerò sempre 
come padre; ma ve io ripeto, saprò piuttosto mo- 
rire, che avervi in «sposo, (parte) 
j4lb. Come!... che sento! Oh me tradito!... e prima 
ch’io uscissi di casa era così allegra e contenta 
di sposarmi! Ch’è ciò?... avrei forse preso qual- 
che sbaglio?., ma se... se ella stessa... Quale con- 
fusione!.. (patina) Ah, ora m’accor|o... sì sì, ora 
m’appiglio al vero... Giorgio e Giulietta m’hanno 
ingannato, m’hanno tradito. Bricconi!... ma vi 
rimedierò io. Si può dare azione più perversa?... 
Ah, non so quello ch’io mi dica (passeggia sde- 
gnato) mi sento un demonio che m’agita... una 
smania... 


f 
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SCEISA V. 
Giorgio, e detto. 


Gio. Signor padrono, una vecchia ha somma pre- 
mnra di parlare con voi. 

^Ib. Va alla malora In, la vecchia e tulli quelli che 
hanno congiurato alla mia rovina! 

Gio. Come!... io non intendo... 

jdlb. Non intendi, eh?., non intendi? Intendo ben 
io in questo momento di cacciare fuori di mia 
casa te e Giulietta. 

Gio. Bella gratitudine!... R questo dunque sarà il 
premio' di avere noi disposto il cuore di Emilia 
in vostro’ favore? 

j^lb No, ribaldi! voi foste an/i tutti d’accordo per 
lusingarmi, per tradirmi... ma colei dovrà essere 
mia sposa... o che io di\enò... 

Gio. Ma, se io... ’ 

./Hlb. Ma tu... Uh! cielo, trattieni la mia furia sic- 
ché io non mi sfoghi sovra di te, e non faccia 
un precipizio! (parfe) 


SCENA VI. 

Giorgio, e Onoria. 

Gio. Io son fuori di me. Da che nasce mai tanta 
collera?... Che cosa ho fatto io? Il mio padrone 
che mi tenne sempre più qual figlio, che qual 
servo! Vi sarebbe mai pericolo che desse in quaG 
che pazzia?.. Si può veder di peggio?.. Questo ò 
ben un brullo giuoco che gii fa amor«! 

Ono. E questo signor Alberto ò invisibile? dov’d, 
dov’è?... 


t 
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Ciò. Buona donna, siete capitata in un punto assai 
critico. Se qualche cosa vi occorre dal signor 
Alberto, vi do avviso che la luna è io un quarto 
assai cattivo. 

Ono. lo non v’intendo bene. 

Gio. Intendetemi meglio: il meschinello, (con troma) 
il garzoncello è innamorato! 

Ono. Innamorato! (Ab, pur troppo non è falsa la 
voce!) Ma, e come va la faccenda? 

Gio. il capo gli gira, e dà fastidio a tutti. 

Ono. (con somma ansietà) Avrebbe forse sposato 
l’oggetto del suo amore? 

Gio. Non ancora. 

Ono. (Respiro!) Crede forse di non avere chi ere- 
diti le sue sostanze? 

Gio. Su questo punto poi, non avendo Ggli... 

Ono. Non avendo figli!.. Andate pur là, figlio caro... 
voi non sapete quello che su io... (con confidenza) 
fi che ora per debito di coscenza e di giustizia 
deggio palesare. 

Gio. Che dite voi mai? 

Ono. Lo saprete a suo tempo, buon giovine... Ma 
io mi trattengo, e la premura di parlare al pa- 
drone non è poca... {per partire) 

Gin. Abbiate pazienza... (la trattiene) Ma il Aglio 
del signor Alberto non mori appena venuto alla 
luce insieme con la madre? 

Ono. Morì, le nespole! 

Gio. .Ma pure, se... a tutti è noto che rimase vedovo 
e senza figli. '' 

Ofìo. lo stessa, io stessa nutrii, e poscia al mede^ 
simo consegnai... 

Gio. Oh, che sento!., ma ed ora ove si trova? 

Ono. Qui, sempre qui, in questa stessa casa vivo 
l’erede del signor Alberto... Ma presto, ch’io gli 
parli... Oh, signor Alberto, farai bea le mera- 
viglie!.., 

r . f * 
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Gio. Baonn donna,' spiegatevi meglio, voi mi sera* 
brate agitata... ditemi... (con molto interesse) 

Ono. Il tatto dirò ai signor Alberto... Eb, figlio caro 
cose grandi, cose grandi! 

Gio. Ma su via, narrate anche a me... (Oh, qaal 
lampo di l«ice!) 

Ono. (con impazienza) In somma , questo signor 
Alberto io vorrei. 

Gio. Lo vedrete, ma prima... 

Ono. Ho capito... andrò beo io, girerò per la casa 
da capo a fondo, saprete, saprete, dappoi, figlio 
mio, e tutti faranno le maraviglie! (parte) 

SCEN.4 VII. 

Giorgio^ indi Giulietta. 

Gio. (pats^giando pensieroso) Il figlio... Terede del 
signor Alberto abita qui... in questa stessa ciea! 
(musa) Corpo di bacco! in (mesta stessa casa! 
Non vorrei giò ingannarmi. Ragioniam bene su 
questo argomento. ( pausa ) Chi vi è io questa 
casa? Emilia, e questa è la papilla del padrone, 
ed ognun sa ch'è figlia del signor Gherardo... Vi 
è Giulietta, ma io conobbi i di lei genitori quando 
vivevano. Vi sono altri domestici e i ministri di 
negozio, ma vecchi, e su questi passiaraci sopra. 

. Dunque, dunque in casa non vi sono che io, (pausa) 
E quest’io chi è? Chi sono io? Io fui sin da fan- 
ciullo accettato in questa casa: il signor Alberto 
ebbe sempre amore per me; ma, se sono suo figlio, 
perchè tenermi come servo? (pausa) Anche a ciò 
vi è risposta, il signor Alberto non seppe mai 
che io fossi suo figlio. La nutrice con qualche 
pretesto, o per un altro a me ignoto perchè, mi 
avrà intruso in questa casa. Benissimo! e Pambre 
che il signor Alberto ebbe sempre per me, altro 
non è che la fotta dei «angue,,. Arciheni9$imo!.. 
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non v’è risposta. E quella buona donna della nu- 
trice ogni tratto mi diceta: caro tiglio!., {pavsa) 
SI... sì., son io... io sono il figlio del signor Al- 
berto... io seno 1* erede di questa riera rasa... 
{passeggia con enfasi) Già il cuore sempre mi 
die qual, che cenno ch^io sono figlio di un signore, 
che non era destinato a servire... 

Ciu. Giorgio... 

Già. {continua a passeggiare non vedendo Giulietta) 
Oh che felicità!... lo un signore!... tanti beni.... 
un commercio fioritissimo... parentele che fanno 
onore... 

Giu. Giorgio, dico, e che andate fantasticando? 

6fo. Altro che fantasia!... lo... io sono quello che 
sono! 

Giu. E chi dice al contrario? 

Gio. E saprò farmi portar rispetto... saprò ben io... 

Giu. E cbi velo perde?.. Ma, alle corte, che a^ete? 
Partecipate forse della malattia del signor Alber- 
to?... È diventato un demonio. L’ha con me Pira 
con voi, pare che veglia mettere sossopra tutto 
il mondo! 

Gio. Eh, non temete: ogni cosa starà a suo luogo: 
vi metterò poi roano anch’io... e il signor Al- 
berto... 

Giu. Oh s), si, andate pur là che vi darà ascolto! 

Gio. Un figlio ha poi diritto di essere ascoltato, e 
merita dei riguardi dal padre, {con enfasi) 

Giu. B come c’entra ora questa proposizione? 

Gio. A momenti saprete ogni cosa. Vedeste quella 

. vecchia?... 

Giu. SI, quella che chiedeva di parlare al padrone? 

Gio. Bravissima. 

Giu. Ebbene? 

Gio. Quella é la nutrice che allevò il figlio dei signor 
Alberto. 

Giu. E così. ‘ ■ 

Ciò. E cosi, e cosi... quel figlio son’io... La buona 
donna, agitata forse dalla propria coscienza, viene 
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A scoprire ogni coso, e «desso... vedrete vedre- 
te... Oh, vi s» ben dire io. die a questa mac- 
cltiiia si cambieranno i recisi ri{ 

Giu. Oh, che sento!... ma... ma... e il matrimonio 
del signor Alberto? 

Gio. A proposito... quest’ affare non mi conviene 
che abbia effetto... .A me a me a porvi riparo... 
non voglio essere pregiudicato nella eredità... o 
in ogni caso la bnona regola vuole che tocchi 
a me il pensiero di conservare la famiglia, {parte) 

SCEN.A Vili. 

Giulietta j indi £nrico. 

Giu. Quanti giuochi di fortuna!... Chi mai ss 
r avrebbe immaginato. che una cameriera ed 
un servitore della stessa casa, per diverse stra- 
de, arrivassero tuU’ ad un tratto a divenire si- 
gnori? 

J^nr. È permesso? 

Giu. Oh, sposo amabilissimo!... avanti avanti sono 
impazientissima... 

JSnr. La mia tardanza procede anzi da somma pre- 
mura, avendo frattanto fatto disporre ogni cosa 
ond’effettuare entr’oggi le sospirate nozze, se U 
signor Alberto nulla ha in contrario. 

Giu. RTimmagino che di ciò il signor Alberto lascerà 
a voi l’arbitrio e del tempo e del luogo. 

JEnr. Per me sono prontissimo... anche in questo 
momento io porgerei la mano alla mia bella. 

Giu. Benissimo! ma i testimoni... il notaio... 

.Enr. Se mi affaccio alla finestra, li chiamo: stan- 
no pronti in casa mia , attendendo i miei or- 
dini. 

Gtu. Ebbene, dunque chiamateli. 

Enr. Le operazioni sì deggiono fare coi dovali 
riguardi. 11 signor Alberto dov’ò? 
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Gfu. Il signor AIbrrto ora è occupato, o, per dir 
meglio, ba qualche cosa pel capo, che lo disturba 
assaissimo; ma non è poi di precisa necessità 
rhVgli sia presente alPallo: mi ha lasciato asso- 
luta padrona di disporre. La sposa non ha geni- 
tori, e per passare alla celebrazione delle nózze, 
basta il mostro volere e il mio. 

/.nr. Questa cosa è assai stravagante. 

Ciu. Ma verissima, ve ne accerto io. 

£nr. Quand'è cosi, si faccia adunque anche io 
questo momento. 

Ctu. Sono piontissima. • 

£nr. Bene obbligato, buona Giulietta... Venga 
adunque la sposa. 

6tt<. £cco la sposa. 

£nr. (creder/da che Giulietta indichi la venuta di 
£fniìia, si volta) Oh, mia sposa diletta!... Ma 
dov’ é? 

Giu. Non la vedete? 

£nr. Cb*io sia cicco!... Qui non la veggo certa- 
mente! 

Giw. Ma eccomi... osservatemi... prendetrn.i per 
mano. 

£nr. Vi sento e vi veggo , ma la sposa mia ora 
vi domando. 

Gtu. Ed io chi sono? 

Enr. Voi siete Giulietta. 

Giu. E la sposa chi è? (riscaldandoti) 

Enr. Emilia. 

Giu. Emilia!... sposa di chi? 

Enr. Quale noutà!,.. Emilia, la mia fidanzata. 

6'tti. Emilia!... Voi sognate, o siete un pazzo! 
(sdegnata) 

Enr. Elà, più rispetto! 

Giu. Ma non m'avete chiesta ai sìguor Alberto 
per vostra sposa? 

Enr. Emilia io chiesi ed ottenni dal signor Al- 
berto, e non voi. 

Giu. Oh, questa è ben singolare!... Ma voi... 
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Enr, Mi io sposerò ia mia diletta Emitia... 

Gtu. (smaniando) No, au... oon la sposerete... Oh 
rabbia! no, traditore... penserò io al modo... 

< SCENA IX. 

Giorgio e detti. 

Gio. OlA! che strepito è questo? 

Giu. Siete un iogannalore... (ad Enrico) 

Enr. Vi consiglio ad aver maggior prudenza. 

Giu. Le fanciulle onorale come me , non si com> 
promellono in questa maniera! 

Gio. Gertaineute; (con sussiego) e in casa mia non 
SI viene a fare degli schiamazzi : qui comando 
anch'io... Fuori di qui... (od Enrico) 

.Enr. Come!... un servo avrà l'ardire di scac- 
ciarmi ? 

Gio. Che servo?.,. Voi non , mi conoscete an- 
cora ? 

Giu. Bravo, signor Giorgio, bravissimo ! Questi, 
vegga, è il Gglio del signor Alberto. 

Enr. Che? non conoscerò io Giorgio? 

Gio. O Giorgio, o signor Giorgio, io son chi 
sono, ve lo ripeto, e questa è casa mia... 

Enr. Nè io ve la disonoro, chiunqoe vi piaccia di 
essere, venendo a parlare colla signora 'Emilia, 
che già mi è concessa in isposa. 

Gto. Oh, quand'è cosi, spiegatevi , e perdonatemi 
se non sapendo... Eh, voleva ben dire io che 
voleste... 

Enr. Nè so come Giulietta abbia sognato che io 
la volessi S|)osare... ed ora... 

Gto. ( Oh questa me la godo.) 

Gtu. Non è vero... vi siete preso giuoco di me... 
questa è una perGdia^ 

Gto. Ma state zitta... veniamo bene in tbiaro... 
esaminiamo prima... ' 
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Giu. La cosa è anche troppo visibile... fui tradi» 
ta... fui ingannata... 

Enr. Kon è vero : io chiesi in isposa Emilia... 
Emilia desidero, e non sarò altre che di 
Emilia. 

SCENA X. , 

Emilia, e detti. 

Emi. È verissimo, io confermo, .io sarò sposa del 
mio Enrico. 

Enr. Ed io di nuovo vi prometto che sarò vostro 
sposo. 

Emi. AncbNo vei giuro ; o voi, o nessuno! 

Giu. Ah indegni!., vedrete... sarò un demonio... 
Or ora... voglio vendetta. Presto, ov^è il signor 
Alberto? (partendo) 

Gio. {la fram'ene) Flemma, flemma... qui... acquie- 
tatevi. (È mio interesse di far in modo, cbe mio 
padre non isposi Emilia). 

Enr. E loi, imprudentissima signorina... 

Gfu. Eb, via, non mi farete paura. 

Enr. Dateci pace, Giulietta; pel vostro meglio... 

Gto. Sì , Giulietta , avete gran torto di movere 
tanto rumore... 

Giu. Anche voi contro di me? 

Gio. Do sempre la sentenza contraria a chi ha 
torto, (con enfasi) 

Gfu. La vedremo... sì, la vedremo, signorini miei... 
me ne darete soddisfazione... corro subito dal 
signor Alberto (incamminandosi) 
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scena XI. 

Alberto e detti. 

Alò. E che vuol?,„ Oh !... come... inlll qui?... an- 
che Emilia?... (Oh rabbial ) Presto, alle vostre 
Stanze. 

Emi. Ma lo, signore... 

Alb. .4lle vostre stanze... meno repliche. 

.fcnr. Un momento, signor Alberto gentilissimo, 
abbiate la bontA,.. * 

Gio. Su via, ascoltate le ragioni dei signor Enri- 
co, caro signor padre,.. 

A^. Padre!."., padre!... Che è ciò ?... anche tu di- 
di venti pazzo? {sdegnato) 

Gio. Si... io sono vostro figlio... Come ?... e non 
sentite ancora la forza del sangue'... 

Alb. (sdegnato) lo non ho figli... io non hó figli 

'• o molto meno vorrei essere padre di un ragaz- 
taccio stordito coma sei tu! Hai capito? 

Gio. Oh, balia mia, balia mia... dove sei.^... Or 
ora... or ora ne avrete le prove, (parte correndo) 

Alb. Va al tuo malanno... In somma... io non in- 
tendo.. .• 

Giu. Guardatevi da Enrico , egli é un inganna- 
tore. 

Enr. Signor Alberto, non permettete che in casa 
vostra mi si perda il rispetfo. 

Alb. Ma... la Giulietta ha ragione... voi me Pavete 
pur chiesta questa mattina coll’opera di Gaspa- 
re... Oh corpo del diavolo !... questa mattina .. 
ed anzi, considerando io la disparità della con- 
dizione, procurava... 

Enr. Come! io col mezzo di Gaspare intesi di 
chiedere in isposa la signora Emilia, la vostra 
pupilla, e non la cameriera.., Ma, signor Alber- 
to, vi pare che io volessi?.. , 
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Gtu. Ma Gaspare parlò pure a me voi presente... 
e voi stesso, voi stesso... 

Enr. Ah, ora me ne avveggo.,. Signor Alberto, 
buona giovane, noi tutti fummo ingannati dalla 
malignità di colui. L^avidità di cavarmi dalle 
mani alcuni zecchini lo ha reso sagace nel sor^ 
prenderci tutti : ma non andrà impunita questa 
scroccheria, no, giuro al cielo... 

jSlb. Ah, Gaspare, briccone, in casa mia... di que- 
ste azioni?.... indurre in inganno una buona 
fanciulla? un par mio?... e un signore?... 

Giu. Povera me!... la bella figurai... resto morti* 
ficaia... L'inganno va tutto a danno mio. {piange) 

Enr. Via via, non piangete; quantunque innocen- 
te,' ne pagherò io la pena: consegnerò al signor 
Alberto cento zecchini, e questi serviranno per 
la vostra dote, quando vi si presenterà un par- 
tilo adatto. 

Gtu. Resto confusa per tanta bontà!' 

Emi. (Oh, il cuore ben fatto!) 

j4lb. Orsù, la scena abbia termine... Peqnivoco ora 
è chiarito... la Giulietta rimane soddisfatta... ed 
il signor Enrico ben vede che in quesPaccidente 
io non ne ho colpa alcuna... quindi, se nnlP al- 
tro le occorre... io la prego... perchè... alcuni miei 
afTari... {accommiatandolo) 

Emi. (Tremo tutta!) 

Enr. Ah, signor Alberto , permettete che io vi 
rinnovi la mia domanda per la signora Emilia 
vostra pupilla... 

jilb. {adirato)- fio... assolutamente no... Emilia o 
sposerà me... o andrà in un ritiro. 

Emi. Questo non sarà mai... io sono J^bera... . 

jilb. 1 aci làl 

Enr. Signor Alberto, vi prego di considerare che 
non sono poi tanto estesi i diritti che vnntale 
su questa fanciulla per violentarla a dei sacriii- 
rj; e con tutto il rispetto, ma con altrettanta 
franchezza vi dichiaro che se mai... 
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SCENA ULTIMA. 

< 


Giorgio, Onorio, e, detti. 


Gio. Ecco, ecco, la gran donna; ecco Poracolo , 

• essai vi darà legiUime, incontrastabili prove della 
paternità... 

Ono. Ah, signor Alberto! finalmente vi ritrovo... 

y4lb. Che avete mai? mi sembrate presa da spa- 
vento? 

Ono. Oh Dio!... non ho coraggio dì mirarvi in fac- 
cia... ( abbassando il capo mortificata) No... la mia 
azione non merita pietà... ed io non la chiedo! 

Alb. Ma e perchè? Che diavoleria mi avete fatto? 

Geo. Vìa, su, spirito... 

Alb. Chiudi quella bocca, (a Gio.) 

Emi. Cara balia, persuadetevi che se anche gli ave- . 
ste procurato dei male, il signor Alberto vi con- 
cederà ampio perdono. 

Ono. lo dirò dunque... che... ab! non so da qual 
parte cominciare! 

Gio. Incominciate o dal capo o dalla coda, ma dite 
su, sbrigatevi, io ve lo impongo! (con enfasi) è 
qggi mai tempo cbMo riacquisti i mìei diritti! 

Alb. E dagliela.! impertinente, sfacciato! intendo 
che tu abbia ad uscire immediatamente da que- 
sta casa! 

Gio. Oh! la sarebbe bella... ma a momenti voi stesso 
mi farete ragione... 

Alb. E non vuoi tacere! Questa, mia casa oggi versa 
in un influsso beo maligno*, io son fuori di me! 

Emi, Via, caro tutore, datevi pace... 

Gio. Oh, la sarebbe bella ! 

Alb. E voi, Emilia, vi credo bastevolmenle saggia; 
perciò preparatevi a darmi la mano di sposa, o 
andrete... 
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Ono. Emilia vostra sposa ?... Ah! il ftilmine è scop- 
piato sul mio, sui vostro capo! Emilia vostra spo- 
sa!... Oh cielo, che sento {mai!... Ab, signor Al- 
berto!... (sHnginnoechia) 

jilb. E questa donna ora che scena viene a fare? 

Alzatevi... {Inalza) siete pazza?... 

Ono. Miratemi... non mi conoscete più? non ravvi- 
sate in me Onoria... la balia cui fu affidata que- 
sta fanciulla ? Venni pure cinque anni or sono 
a visitarvi... 

Gio. Ma come... come?... - 
Alb. Si... conosco in' voi Onoria, la nutrice di 
' Emilia figlia del mio cugino Gherardo, e mia 
pupilla.... Ebbene , che stramba novella ora ve* 

' nite... 

Ono. Ab... signore!... ringraziate il cielo che io 
sia arrivata in tempo... ringraziatelo di questa 
fortunata combinazione!... Oh Dio, Dio!... quale 
castigo io merito! (piange) 

Emi. Ma che avete, cara balia? 

Enr. Che vorrà mai dire? 

Gto. Vorrà dire, vorrà dire... la cosa è chiara da 
sè, vorrà dire che nutrì me parimente... ed 
ora... viene a manifestare... 

Alb. Vuoi stare zitto? Ma su via, proseguite... mi 
trattenete lu respirazione! (sdegnato) 

Ono. Ah, gli anni passano e per forza si fa giudi- ' 
zio!... me misera! 

Alb. Ma mi pare che fiii^ ora questo giudizio non 
Tabbiaie fatto , perche venite a disturbare una 
famiglia... 

Ono. Ah! signore non è soltanto Paccidente, ma 
la coscienza mi obbliga a palesarvi ciò che pur 
troppo finora tenni nascosto. Ab ! io tremo... mi 
mujono le parole in bocca... 

Alh. Ma via mi fate morire d\’ingustia. 

Gto. Pronunciale francamente. 

Ono. Il frutto del vostro matrimonio non perì, 
uia ^i\e... e fu appunto il vostro cugino, che 
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finse tele perdite per Pavidità di far succedere 
i proprj figli ai vostri beni... e colPoro ini se- 
dusse a tacere.... Io ne sono colpevole meì-ilo 
d*pssere punita... 

Jlb. E sarà vero adunque cbe Giorgio sia mio 
figlio? 

Ono. Oh! che dite mai! Giorgio no... Emilia è fiv 
glia vostra. 

Jlb. Emilia! oh Dio! (dà indietro due paesi, e guarda 
Emilia con raccapriccio) 

Emi. Oh me felice! caro padre! 

Enr. Qual forlniiata scoperta! 

Gto. Oh, sorte briccona! {resta mortificato) buona 
notte paternità. - 

Gtu. Signor padroncino, (con ironia ed una rive- 
renza caricata) a lei mi .raccomando. 

Gto. Signora sposa, me ne rallegro! (con sarcasmo) 
Jlb. {che è sempre restato estatico) Gran Dio!- in 
mi confondo. Ma cura’ è questa cosa? spiegalemi... 
Ab, Gherardo, Gherardo! Qual demonio mai ti 
suggerì azione cosi perversa? ma e voi... e voi... 
ah! mi sento straziar il cuore... Ma narrate... 
Ono. Tutto, tutto saprete... Ho presso di me i do- 
cumenti che mi consegnò il signor Gherardo prima 
di partire: oh Dio! ora sono troppo agitata. In- 
tanto credetelo alle mie lagrime, al mio giura- 
mento. 

Jlb. Giusto cielo! quale scoperta !.... Figlia !.... ah 
figlia troppo diletta! 

Emi. Caro padre, la consolazione ch’io provo non 
è possibile che ve Pesprima! vi amerò... voi ame- 
rete me di purissimo filiale alTetto. v 
Jlb. Onorla , Onoria ! raccapriccio in pensarlo. 

' Quale pericolo ? mio Dio ! quale pericolo I ( mi- 
rando Emilia con emozione) 

Enr. Signor Alberto, posso ora S|erare? che voi 
vogliate consentire... 

Emi. Padre mio... sia questa una prova di paterno 
- amore.,. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 91 

IP»- 

j4ìb. Non più; giA v'inlendo. Onoria, io dovrei farvi 
i più acerbi rimproveri, e punirvi di avermi la- 
sciato sì a lungo in un pericoloso inganno... 

Emi. Perdonatele, caro padre. 

.^Ib. Si... il tulio mi scordo e vi perdono. Emilia, 
amabile figlia, Enrico, il cielo benedirà la vostra 
unione. 


IfRK DELLA COMMBDIA. 
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